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Editoriale 

Il Rapa-Re e i 
suoi nemici 

E ’ venuto e se ne è andato. Si è consu¬ 
mato in poche ore il viaggio papale a 
Palermo. Benedetto n.16 ha detto mes¬ 
sa, ha citato la mafia e la povertà con 
frasi banali e dall’effetto nullo sulla realtà, provo¬ 
cando entusiasmi da parte dei suoi fans, inchini e 
prostrazione da parte della stampa e dei media as¬ 
serviti, nonché della classe politica e di tutti i 6000 
vip dai posti prenotati nelle prime file del Foro ita¬ 
lico. Poi la solita guerra delle cifre: 30.000 presen¬ 
ze per la Questura, 200.000 per il Vaticano (dopo 
quello dei pani e dei pesci, ecco il solito miracolo 
della moltiplicazione del pubblico). Ogni siciliano 
ha pagato la sua quota di pizzo per questa visita 
costata solo alla regione circa 4.200 euro al minu¬ 
to, che riuscirà a stornare sul fondo emergenze per 
i grandi eventi della Protezione Civile, che sempre 
soldi nostri sono. 


Società . Come mai gli sfruttati non si ribellano ? 

Sonno letale 



Ci sono stati vari e minoritari tentativi di af¬ 
fermare un’opposizione a questa visita, ma tutti in 
linea generale sono stati sottaciuti e occultati dai 
mezzi di comunicazione. La polizia ha fatto gli 
straordinari per evitare figuracce, proprio come la 
nettezza urbana, che ha ripulito le vie del centro 
da settimane assediate dalla spazzatura (si veda 
l’articolo a pag.2). 

Fin qui tutto regolare. 


La Chiesa è uno strumento di potere, e in Si¬ 
cilia lo sappiamo benissimo; la rassegnazione ed il 
controllo sociale cui si confà tutta il suon attivi¬ 
smo, riesce nell’intento di frenare, se non neutra¬ 
lizzare, la protesta sociale che, a dispetto delle 
condizioni sociali in cui versa la maggior parte del¬ 
la popolazione, si mantiene su toni veramente de¬ 
primenti, mentre la temperatura dello scontro so¬ 
ciale dovrebbe essere ben altra. 

Il ruolo soporifero della Chiesa è fonda- 
mentale in tutte le situazioni di disagio, dai quar¬ 
tieri-ghetto delle grandi città alle fabbriche che 
chiudono, dalle zone sottoposte alla cappa mafio- 
sa alle aree depresse, e il tornaconto che gliene de¬ 
riva è altissimo, sia in termini di consenso che di 
potere. Alleata delle classi privilegiate, essa sfrut¬ 
ta il buonismo caritatevole per accrescere la sua 
presenza sul territorio e confondere le idee ai pro¬ 
gressisti, i quali, già abbastanza confusi per conto 
loro, si spellano le mani per un presunto clero an¬ 
timafia, quando è notorio che si tratta di situazio¬ 
ni isolate, ancorché coraggiose, cui fa da contral¬ 
tare una istituzione-chiesa ricca e affarista, alleata 
dei potenti, potente essa stessa. E questa è la sola 
chiesa che conta, la sola che fa testo, il resto è fac¬ 
ciata, specchietto per le allodole, pubblicità; o il 
solito gioco dell’utile idiota cui si prestano soggetti 
magari in buona fede, che non fanno altro che te¬ 
nere le pecorelle dentro l’ovile a disposizione del 
lupo porporato. 

Pippo Gurrieri 


L a fase storica che stiamo attra¬ 
versando impone uno sforzo di 
comprensione di quel che sta 
accadendo; se per sintetizzare 
abbiamo spesso definito i rapporti di for¬ 
za nella nostra società parlando di padro¬ 
ni e proletari, è ovvio che la realtà è più 
complessa: si è andata consolidando una 
classe oligarchica finanziaria che control¬ 
la l’economia del mondo ed impone le sue 
ciniche scelte ai suoi strati inferiori e a tut¬ 
te le classi subalterne; queste sono sempre 
meno identificabili con schemi classici per 
la progressiva emarginazione e lo sman¬ 
tellamento del mondo delle fabbriche, la 
sempre più diffusa precarizzazione delle 
attività lavorative, le delocalizzazioni, che 
rimescolano, avvicinandoli, gli interessi 
dei lavoratori mondiali, mentre chi co¬ 
manda e decide li vuole contrapposti; non 
più solo operai (che comunque non sono 
spariti!), ma precari e disoccupati, espulsi 
dalla produzione, vecchi e nuovi poveri: 
un insieme crescente di sottomessi. 

In Italia siamo da tempo sono state 
stracciate tutte le più importanti conquiste 
che la classe lavoratrice, in senso lato, ave¬ 
va ottenuto attraverso dure lotte, enormi 
sacrifici, grandi sforzi; conquiste che le 
avevano permesso di emergere dalla po¬ 
vertà, dalla subalternità e dalla soggezio¬ 
ne. Certamente questo passaggio verso il 
“benessere” contiene in parte alcune cau¬ 
se della sconfitta odierna, perché ha fatto 
scattare le trappole insiste nei nuovi stili di 
vita appena conquistati, fatti a imitazione 
di quelli “borghesi”, caratterizzata dal 
possesso di porzioni modeste ma letali di 
beni di consumo, dalla scolarizzazione dif¬ 
fusa e dall’ accesso a modelli culturali in¬ 
quinanti culturalmente, politicamente e 
ideologicamente. 

Oggi le condizioni economiche imposte 
dal capitale economico-finanziario esigo¬ 
no un abbassamento degli standard di vita 
raggiunti dalla massa lavoratrice e consu¬ 
mista, ovvero un nuovo e più vasto trava¬ 
so di risorse verso i ceti privilegiati, che 
passa per la cancellazione di quelle con¬ 
quiste e quei diritti normati (contratti, 
pensioni, statuto dei lavoratori, leggi sulla 
sicurezza), per un livellamento verso il 
basso all’insegna della ricattabilità e del¬ 
l’incertezza del presente e del futuro. Il 
numero di persone schiacciate da una po¬ 
vertà acuta e senza uscita aumenta verti¬ 
ginosamente; i ceti medio-bassi fanno fuo¬ 
ri gli ultimi risparmi, attingono a quelli dei 
genitori, svendono i beni tanto faticosa¬ 
mente acquisiti, si adattano ad una vita 
con i soldi contati, marciando indebitati 
verso l’impoverimento inesorabile. La 
perdita di migliaia e migliaia di posti di la¬ 
voro; la difficoltà di molta gente che un la¬ 
voro ce l’ha, a vedersi versati stipendi e sa¬ 
lari; la precarizzazione diffusa che annulla 
ogni dignità lavorativa, offende e umilia le 
persone; il prolungamento dell’età pen¬ 
sionabile, che rallenta l’ingresso dei gio¬ 
vani nel mercato del lavoro; la crescente 
selezione economica per l’accesso a beni e 
sevizi (trasporti, istruzione, sanità), stanno 


Quello che non è regolare è la debolezza 
estrema di un anticlericalismo attivo in questa cit¬ 
tà e nell’isola tutta; è l’assenza di un soggetto ca¬ 
pace di rappresentare una voce dissonante e una 
spina nel fianco al Clero e ai suoi soci in affari nel 
mondo della politica, dell’economia e della cultu¬ 
ra. Non si può tentare un minimo di opposizione 
approfittando della visita di un Papa, e poi levare 
le tende e tornare a fare altre cose. Purtroppo o 
per fortuna, l’anticlericalismo è qualcosa di più, è 
controinformazione, è contendere terreno alla 
chiesa, è creare spazi libe¬ 
rati dall’influenza clerica¬ 
le, è cominciare a disin¬ 
quinare le coscienze 
attraverso l’attività ma 
anche la coerenza indivi¬ 
duale e di gruppo. 

La visita del papa do¬ 
vrebbe indurci a riflettere 
suU’importanza di non la¬ 
sciare all’occasione la bat¬ 
taglia anticlericale e atea, 
non tanto per poter riser¬ 
vare una migliore acco¬ 
glienza al papa la prossi¬ 
ma volta, quanto per aprire un fronte sicuramente 
troppo trascurato tra i percorsi che dovranno con¬ 
durre alla liberazione dell’uomo. (Si veda il docu¬ 
mento che pubblichiamo a pag. 6). 


Ogni siciliano ha 
pagato la sua 
quota di pizzo 
per questa visita 
da circa 4.200 
euro al minuto 


rendendo la situazione, non ancora nelle 
forme, ma già nella sostanza, paragonabi¬ 
le a quella di sessant’anni fa. Per contro, 
poche famiglie si sono arricchite in ma¬ 
niera spropositata; la forbice tra ricchi e 
poveri si è allagata come non mai, ed è la 
prova tangibile di come non di crisi si trat¬ 
ti, ma di esercizio dello sfruttamento più 
classico con l’obiettivo di realizzare il mas¬ 
simo profitto con il massimo dei privilegi. 
Quindi c’è un nesso forte tra le due con¬ 
dizioni: speculazione, ladrocinio, leggi di 
favore, arroganza politica, hanno permes¬ 
so il travaso di denaro e risorse dalla mas¬ 
sa alla minoranza dei privilegiati, dei ric¬ 
chi sempre più ricchi il che ci autorizza a 
riutilizzare una vecchia e mai superata di¬ 
cotomia, quella fra ricchi e poveri. 

Se questo è il quadro, viene da chie¬ 
dersi come mai la massa non si ribelli; per¬ 
ché non sono partite proteste, rivolte, 
scioperi in maniera direttamente propor¬ 
zionale alla gravità dell’attacco che la 
grande borghesia proprietaria-finanziaria 
sta attuando? Un tempo, per molto meno, 
il popolo si indignava e scendeva in piaz¬ 
za. Oggi, eccetto alcune situazione di 
cocnflitto specifiche, legate a fatti partico¬ 
lari, stenta veramente a decollare un mo¬ 
vimento di popolo che rivendichi la fine 
del ladrocinio privato e di stato ed il ripri¬ 
stino di migliori condizioni di vita e di la¬ 
voro, se non, addirittura, dei cambiamen¬ 
ti radicali. E qui tornano utili le trappole 
cui abbiamo accennato sopra. 

Tra le cause, spiccano gli 
ultimi trent’anni di pesanti 
condizionamenti culturali e 
sociali; iniziati con la sven¬ 
dita su un piatto d’argento 
delle conquiste operaie e 
proletarie da parte dei ceti 
dirigenti della sinistra e dei 
sindacati, fatti in nome del¬ 
la ripresa produttiva e della 
pace sociale; proseguite con 
la degenerazione del consu¬ 
mismo in edonismo dopan¬ 
te su cui si è adagiata l’ideo¬ 
logia berlusconiana, con le sue armi letali, 
primo fra tutti il peso schiacciante delle te¬ 
levisioni nella vita sia individuale che so¬ 
ciale. Anni di piombo che hanno annichi¬ 
lito le coscienze, bombardato i cervelli, 
addormentato il senso critico, deviato gli 
interessi reali verso un mondo di falsi mo¬ 
delli e fuorvianti obiettivi. 

Ormai è chiaro, non si tratta più (sol¬ 
tanto) di Berlusconi, ma di un modello 
culturale che ha fatto breccia e lega con le 
sue corde invisibili le mani e le gambe e i 
cervelli della svariata marea dei subalter¬ 
ni. Il berlusconismo ha trovato terreno 
fertile (ed oggi ne è parte integrante) in 
una sinistra che in questo trentennio ha 
voluto farsi stato, ha aderito all’ideologia 
liberista, ha rivendicato il capitalismo, ha 
adottato metodi gerarchici,carrieristici, 
tornacontisti, affaristici, ha trasformato la 
sua base in un insieme di soggetti passivi e 
deleganti, ed oggi sposa l’ideologia della 
paura e del razzismo, la ristrutturazione 


selvaggia del lavoro, la privatizzazione 
delle risorse e dei servizi pubblici, le stra¬ 
tegie stile Marchionne e il suo cosiddetto 
“nuovo patto sociale”, che altri non sa¬ 
rebbe che la vecchia imposizione padro¬ 
nale del “io comando e tu obbedisci e 
taci”. 

Se c'è una cosa positiva, da cui può ri¬ 
partire un movimento di riappropriazione 
dei diritti negati e di rivendicazione di una 
migliore società, è la sempre più evidente 
emarginazione dei partiti, la loro delegit¬ 
timazione non solo elettorale (con i forti 
dati dell’astensionismo) ma nel quotidia¬ 
no, nel loro essere lontani dai problemi, 
nel loro rappresentare (ed essere sempre 
più percepiti come) un ceto parassitario. 
E’ questo senza dubbio un elemento di 
chiarezza utile all’individuazione di forme 
di lotta e di partecipazione nuove, che ri¬ 
sorgano dalle ceneri dell’elettoralismo e 
del becero riformismo, e abbiano nella 
metodologia assembleare e nell’azione di¬ 
retta i loro punti di forza, come già si pra¬ 
tica in svariate situazioni di resistenza po¬ 
polare alle devastazioni ambientali e ai 
progetti del capitale. Resistenza che non 
vuol dire porsi sulla difensiva, ma svilup¬ 
pare pratiche di socializzazione, di parte¬ 
cipazione dal basso e di crescita culturale 
capaci di far scavalcare gli steccati locali 
per cogliere le interrelazioni tra problemi, 
strategie, lotte. 

E’ la fase della costruzione di un per¬ 
corso che ancora solo affiora; un percorso 
che non può più fon¬ 
darsi sulla lotta catego¬ 
riale, per quanto que¬ 
sta rimarrà, ma deve 
assumere il carattere 
della generalizzazione, 
della società in rivolta, 
dell’abbattimento del¬ 
le divisioni corporati¬ 
ve, oramai veramente 
desuete, inconcluden¬ 
ti, meschine e perden¬ 
ti, e immediatamente, 
anche delle divisioni 

etniche. 

Una visione in cui non possono non ri¬ 
entrare le battaglie anche più minuscole 
come le più lontane, che la globalizzazio¬ 
ne capitalistica, la cappa plumbea del si¬ 
stema di sfruttamento che viviamo, unifi¬ 
cano più che in ogni altra fase storica. Si 
lotta in Cina, a Taiwan, nel Bangladesh, in 
India, in Sudafrica, in America latina, nel¬ 
le pieghe di quelle società schiaviste as¬ 
soggettate alla finanza mondiale. 

Si deve tornare a lottare anche nel 
cuore dellTmpero ma in forma sempre 
più generalizzata. E tra le forme di lotta, 
anche la messa in discussione delle ric¬ 
chezze e dei privilegi dovrà avere cittadi¬ 
nanza, non solo perché corrisponde al 
contesto odierno, ma perché assicura l’u¬ 
nità degli sfruttati, l’abbattimento degli 
steccati, la possibilità della riappropria¬ 
zione e la messa in discussione del potere. 

In estrema sintesi, la rivoluzione può 
tornare presto all’ordine del giorno. 


Un nuovo modello 
culturale lega con le 
sue corde invisibili 
la svariata marea 
dei subalterni 



SCIRUCCAZZU 

CULTURA 

MILITARISTA 

Il governo del fare, hanno detto. 
Ed è vero. Perché tra una litigata e 
l’altra, di cose ne fanno. Come l’isti¬ 
tuzione della mini-naja, fissa del mi¬ 
nistro della guerra Ignazio La Rus¬ 
sa, che non ha digerito l’abolizione 
della leva obbligatoria, e così la sta 
lentamente facendo rientrare dalla 
finestra con l’istituzione di “stages” 
di 3 settimane per volontari tra i 18 
e i 30 anni, che verranno addestrati 
in caserme ai rudimenti del servizio 
militare. La finanziaria estiva ha 
stanziato 20 milioni di euro per i 
prossimi 3 anni, che dovrebbero ser¬ 
vire a introdurre nella vita militare 
5000 giovani l’anno; un corso acce¬ 
lerato per bulli in divisa, squadristi e 
giovani padani pronti a menar le 
mani con tanto di attestato. 

Ma non finisce qui, perché sem¬ 
pre il siculo-lombardo La Russa, con 
la collega Gelmini, hanno firmato 
un protocollo che istituisce, per 
adesso nella sola Lombardia, dei 
corsi paramilitari nelle scuole; il pro¬ 
getto, denominato “Allenati per la 
vita”, prevede l’apprendimento di 
tecniche di difesa ed uso delle armi, 
nonché studi atti a fornire una cul¬ 
tura militare agli studenti. Detti cor¬ 
si produrranno crediti scolastici ai 
partecipanti. 

Insomma, la merda militarista ri¬ 
sbuca dalle fogne, evidentemente 
troppo intasate per gli escrementi 
che il fascismo imperante vi ha ri¬ 
versato, e torna a invadere lenta¬ 
mente il mondo della scuola e gio¬ 
vanile, in attesa di altri passi avanti, 
come il ripristino del servizio milita¬ 
re obbligatorio e l’avvio di campa¬ 
gne di arruolamento di massa per 
mercenari in erba. 

La cultura militarista si espande; il 
consenso che gli ricamano attorno 
governo e opposizione, con il soste¬ 
gno alle missioni di guerra all’estero, 
il commercio delle armi, gli aiuti al¬ 
l’industria bellica, e la becera propa¬ 
ganda patriottica che fabbrica eroi 
ad ogni bara che rientra dall’Afgha- 
nistan, rischiano di raggiungere ri¬ 
sultati concreti se non verranno 
bloccate in tempo con l’informazio¬ 
ne, la lotta, il boicottaggio. 


APPUNTAMENTI 

30-31 OTTOBRE 
A RAGUSA 13° 
CONGRESSO FAS 
E 50° DE "LA 
FIACCOLA" 

Si svolgerà a Ragusa sabato 30 e 
domenica 31 ottobre prossimi, pres¬ 
so la Società dei Libertari, la 13° As¬ 
semblea annuale della Federazione 
Anarchica Siciliana. Eassemblea è 
riservata alle delegazioni delle pro¬ 
vince siciliane e agli ospiti concor¬ 
dati dalle stesse. Nella serata di sa¬ 
bato, dalle ore 20,30 in poi, presso il 
Centro Servizi Culturali festa per i 
50 anni delle edizioni La Fiaccola 
con musica, buffet, e interventi per 
sottolineare l’importanza di questa 
tappa storica, orgoglio dell’anarchi¬ 
smo ragusano e siciliano. 
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■ Cronachetta Iblea 

DRAGO. Un povero interdetto 


Palermo. La visita del Papa tra clamori e squallori 



La virtù di un vero cavaliere, 
come quella di un politico, è saper 
sempre saltare su un cavallo in cor¬ 
sa, ma soprattutto scegliere quello 
che va nella direzione più conve¬ 
niente. E in questa virtù spicca il dis¬ 
onorevole Giuseppe Drago, capo 
indiscusso dell’UDC ragusana, ed 
ora in procinto di transitare armi e 
bagagli nel PDL assieme alla fron¬ 
da siciliana dei Cuffaro, dei Manni- 
no e compagnia brutta. 

Già leader del PSI, sorprese il suo 
exploit nel 1991,che in breve lo con¬ 
dusse a capo di una folta rete di 
clientele; ma nel 1995 si spostò a 
centro dopo la fine ingloriosa di 
quel partito, divenendo nel 99 vice- 
segretario nazionale del CCD; è 
con questo partito che diviene, nel¬ 
la legislatura 96-2000, presidente 
della regione per otto mesi, in una 
giunta di centro destra; adesso an¬ 
che il centro gli sta stretto, e così di¬ 
chiara apertamente di “pendere a 
destra”. Ma è una pendenza obbli¬ 
gata, viziata dalla condanna defini¬ 
tiva a tre anni e mezzo di reclusione 
più l’interdizione dai pubblici uffici, 
per peculato, ovvero l’appropria¬ 
zione indebita di fondi della regio¬ 
ne commessa quando rivestì la cari¬ 
ca di presidente; si tratta di 123.000 
euro che la Cassazione gli ha inti¬ 
mato di restituire. 

Tuttavia in quest’Italia in cui de¬ 
gli interdetti (nei vari sensi del ter¬ 
mine) siedono nelle poltrone delle 
più alte cariche governative, nulla 
di strano se accade che uno come il 
disonorevole Drago, interdetto dai 
pubblici uffici per avere rubato (lo 
dicono ben tre sentenze) possa con¬ 
tinuare tranquillamente a fare il de¬ 
putato e a percepire lo stipendio, se¬ 
gno questo che il parlamento è il 
luogo più adatto per certi loschi fi¬ 
guri, e che le condanne rappresen¬ 
tano nel loro curriculum vitae dei 
punti a loro favore, delle credenzia¬ 
li per gestire la cosa pubblica, rap¬ 
presentare la legalità, in nome del¬ 
la Repubblica e della Costituzione. 
Tant’è che il nostro interdetto rive¬ 
ste anche la carica di componente 
della commissione trasporti, e basta 
vedere la stato dei trasporti nella 


Rinviata dopo una serata di piog¬ 
gia, si è infine svolta domenica 12 
settembre la seconda edizione del 
premio “Ragusani nel fondo”. 

Lo scenario della Rotonda Maria 
Occhipinti si è prestato per la se¬ 
conda volta ad accogliere il pubbli¬ 
co accorso numeroso a questa ma¬ 
nifestazione singolare che intende 
mettere sotto i riflettori i protago¬ 
nisti, loro malgrado, di esperienze 
di sopravvivenza, sofferenza, emar¬ 
ginazione, mentre dall’altra parte di 
via Roma si buttano soldi per un 
premio “vero”, Ragusani nel Mon¬ 
do, che privilegia i vip, i ricchi, gli ar¬ 
rivati. 

Quest’anno, infatti, il premio 
simbolico è andato ad alcune situa¬ 
zioni lavorative, come i precari del¬ 
la scuola, in lotta contro i tagli della 
riforma Gelmini, o ad un rappre¬ 
sentante dei tanti lavoratori che non 
percepiscono lo stipendio da mesi, 
ma continuano a svolgere le loro 
mansioni con senso di responsabili¬ 
tà. E’ stata premiata una commessa, 
anche se la stessa al momento della 
premiazione ha preferito non 
esporsi in pubblico, in quanto quel 
premio serviva a denunciare una si¬ 
tuazione di superfruttamento, di sa¬ 
lari di fame e di ricatti continui. Tom 
un immigrato africano risiedente da 
anni a Ragusa, ha ricevuto un pre- 


“sua” provincia, per comprendere 
l’importanza del suo ruolo in tale 
struttura. Adesso deve solo temere 
le liti nel centro-destra, di cui po¬ 
trebbe essere vittima sacrificale. 

Peppe Drago ha dichiarato a La 
Repubblica il 21 settembre scorso 
che certo, teme la possibilità di po¬ 
ter restare senza stipendio, preci¬ 
sando che si è sposato due volte e ha 
quattro figli da mantenere, di cui 
due piccoli. Il poveretto fa proprio 
pena, e ci spiacerebbe un mondo ve¬ 
derlo ai piedi della scalinata di San 
Pietro a raccogliere l’elemosina, con 
la barba incolta e i picciriddi ai suoi 
lati a gemere per il freddo chieden¬ 
do un tozzo di brioche. Ma credia¬ 
mo che non arriverà a tanto: se ha 
avuto il fegato, come tutti i leader 
dei partiti cristiani scudocrociati, di 
predicare la morale evangelica del¬ 
la famiglia e della fedeltà coniugale, 
prendendo per il culo elettori ed 
elettrici, non dovrebbe avere diffi¬ 
coltà a superare i presunti problemi 
di indigenza, poiché di denari do¬ 
vrebbe averne accumulati nella lun¬ 
ga carriera politica, e poi perché co¬ 
munque potrà godere della 
pensione di parlamentare che gli 
spetterebbe, e che gli farebbe gua¬ 
dagnare in un mese quello che un 
pensionato riceve in due/tre anni. 

A meno che non si sia dato a scia¬ 
lare e si trova davvero a rischio ele¬ 
mosina, mentre è sotto tiro da parte 
della magistratura, assieme con i 
suoi capibastone deU’UDC modi- 
cana e provinciale per associazione 
a delinquere, concussione in danno 
dei cittadini, abuso d’ufficio, rici¬ 
claggio di denaro, in pratica un giro 
di tangenti di oltre 14 milioni di 
euro, di cui, secondo l’inchiesta 
“Modica Bene”, nelle sue tasche sa¬ 
rebbero confluiti ben 5.106.000,61 
centesimi. Pensate, anche i 61 cen¬ 
tesimi si è preso!. 

Tutti i fedelissimi deU’inchiesta di 
questa primavera, il camaleonte po¬ 
litico Peppe Drago se li sta trasci¬ 
nando nella destra alla ricerca di 
poltrone, sedie e sgabelli capaci di 
assicurare ancora anni di impunità, 
futtisterio e fedeltà alle istituzioni. E 
la storia coontinua... 


mio a nome dei “nuovi ragusani”, 
quelli che vivono con noi, lavorano 
con noi, ma vengono sottoposti a 
pressioni xenofobe e ad emargina¬ 
zioni. 

Infine è stato premiato un opera¬ 
tore di un canile, distintosi per la lot¬ 
ta concreta al randagismo, tanto 
strombazzata dalle istituzioni quan¬ 
do accadde la disgrazia di Sampieri, 
ma poi dimenticata nel momento in 
cui i soggetti che dedicano il loro im¬ 
pegno a questa importante funzio¬ 
ne, non vengono remunerati dalle 
istituzioni che gli appaltano il lavo¬ 
ro. 

La serata è stata presentata da un 
intervento di Pippo Gurrieri, ed è 
stata allietata dalle musiche e dai 
canti dei F.lli La Strada. 

Sul finire, fuori programma, Cic¬ 
cio Schembari ha declamato una 
poesia di Buttitta sull’emigrazione 
siciliana e ha recitato un “cuntu” 
sulla sommossa del non si parte. 

Ragusani nel fondo si è confer¬ 
mata quella piccola spina nel fianco 
alla classe dirigente locale, tant’è 
vero che - come abbiamo scritto lo 
scorso numero - quest’anno è stata 
avvolta nel silenzio generale dei me¬ 
dia. Se si eccettuano due tv e un 
giornale, tutti gli altri se ne sono sta¬ 
ti alla larga, ligi agli ordini di scude¬ 
ria. 


Baciamo 

90 tonnellate di immon¬ 
dizia: questo il senso della 
visita del papa. Altro che 
Bertolaso, l’esercito, gli in¬ 
ceneritori... è bastato Benedetto 
XVI e l’immondizia è sparita. Ma 
sarebbe facile sherzare sul fatto che 
una visitina il papa potrebbe farla 
più spesso sia a Palermo che ne luo¬ 
ghi invasi dalla spazzatura. Perché 
queste 690 tonnellate TAMIA, con i 
suoi 30 autocompattatori e i suoi 15 
minicompattatori, le ha solo nasco¬ 
ste sotto il tappeto, secondo logiche 
da operazioni di facciata, che costa¬ 
no tanto care , quanto sono inutili e 
offensive al buon senso. 

Adesso i media locali stanno 
pompando al massimo le parole del 
papa sulla mafia, su Don Puglisi e la 
sua preghiera silenziosa a Capaci. Ci 
voleva l’omino bianco a ricordare ai 
siciliani che esiste una cappa mafio- 
sa , o che i giovani sono senza lavo¬ 
ro e senza speranze... Ma qual è la 
ricetta della chiesa in Sicilia come 
altrove? Votare i partiti di centro 
destra, come un tempo si votava 
DC, e dare continuità a quel regime 
corrotto e filomafioso che ha sem¬ 
pre schiacciato la libertà dei sicilia¬ 
ni. La sua etica è sempre quella del- 
l’elemosina dei ricchi verso i poveri, 
dei padroni con un po’ di cuore, e 
delle omelie contro la violenza, ri¬ 
tuali di facciata da parte di chi pre¬ 
dica rassegnazione, mentre si sca¬ 
glia quotidianamente contro diritti 
delle donne, degli omosessuali, 
esercitando pressioni sui medici, i 
farmacisti, gli operatori sanitari, la 
scuola pubblica, le amministrazioni 
locali affinché applichino le sue di¬ 
rettive reazionarie, obbediscano ai 
suoi diktat, servano ciecamente la 
sua volontà. 

A Palermo c’è stato poco spazio 
per affermare tutto questo. Se qual¬ 
cosa si è fatta nei giorni precedenti 
il 3 ottobre, come dimostrano i do¬ 
cumenti che riportiamo più sotto, 
durante i giorni caldi le forze del¬ 
l’ordine hanno perquisito abitazioni 
lungo il percorso papale alla ricerca 
di persone sospette, oppure nel cer¬ 
care di stroncare ogni forma, sia 
pure la più blanda, di dissenso, 
come l’asportazione di uno striscio¬ 
ne tra un palazzo e l’altro in zona 
Porta dei Greci, davanti alla spiana¬ 
ta del Foro Italico, luogo dove il 
papa ha celebrato la messa; riporta¬ 
va una frase dal vangelo, attribuita a 
Gesù: “La mia casa sarà casa di pre¬ 
ghiera, ma voi ne avete fatto una spe¬ 
lonca di ladri". I vigili del fuoco di 
buon mattino lo hanno strappato 
utilizzando una scala mobile, dopo 
che inutilmente la polizia aveva cer¬ 
cato di entrare, anche minacciando 
gli autori di abbattere la porta di 
casa loro. La Digos ha invece se¬ 
questrato lo striscione con la scritta 
“I love Milingo ” posto nella vetrina 
di una libreria ubicata lungo il per¬ 
corso papale, assieme a diverse lo¬ 
candine di una mostra allestita al- 


I I popolo “no ponte” invade le 
strade di Messina. 10000 in 
corteo per chiedere che i sol¬ 
di destinati alTecomostro ven¬ 
gano destinati alla messa in sicurez¬ 
za del territorio Nei giorni scorsi 
abbiamo assistito al rimpallo di re¬ 
sponsabilità tra governo centrale, 
Protezione civile e poteri locali sui 
ritardi nella messa in 
sicurezza dei luoghi colpiti dalle al¬ 
luvioni e dalle frane dell’uno otto¬ 
bre 2009. Si tratta dello stesso de¬ 
primente scarica-barile di 
responsabilità cui abbiamo assistito 
subito dopo gli eventi calamitosi. Si 
tratta di un modello già sperimen¬ 
tato per nascondere l’assenza di una 
reale volontà di intervenire 
con investimenti adeguati. 

Ad un anno di distanza dalla tra¬ 
gedia di quel 1. ottobre, insomma, il 
rischio, per chi abita in quelle zone 
rimane alto, così come incerto è il 
futuro per larghe parti del territorio 
siciliano e calabrese caratterizzate 
da un’ accentuata fragilità dal pun¬ 
to di vista idrogeologico. Sono que¬ 
sti i motivi per i quali abbiamo rite¬ 
nuto importante manifestare in 
corrispondenza delTanniversario di 
quella notte terribile, sebbene il ti¬ 
more di accodarsi all’ipocrisia isti- 


le mani 

Tinterno, sul tema “La papamobile 
del futuro”. 

Ben altra accoglienza hanno avu¬ 
to invece le organizzazioni filogo¬ 
vernative come Giovane Italia, che 
ha tappezzato Palermo con la scrit¬ 
ta “Con Ratzinger contro i matri¬ 
moni gay e il relativismo”, e questo 
è stato evidentemente considerato 
un elemento di decoro, assieme ai 
fiori (50.000 euro di costo) che han¬ 
no addobbato la scena. 

Concludiamo questo servizio 
dando voce alle sole realtà che han¬ 
no fatto controinformazione contro 
la visita del papa: La libreria Altro- 
Quando, il Collettivo Malefemmine 
e il Coordinamento Anarchico Pa¬ 
lermitano. 

Comunicato libreria Altro- 
Quando 

Stamani, Domenica 3 Ottobre 
2010, alle ore 11,30, numerosi agen¬ 
ti della polizia di stato in divisa e 
agenti della Digos hanno intimato la 
rimozione di uno striscione posto al- 
l’interno della vetrina della libreria 
AltroQuando in via Vittorio Ema¬ 
nuele 143 a Palermo. Lo striscione 
recitava la frase: I LOVE MILIN- 
GO. Gli agenti lo hanno sequestra¬ 
to assieme alle locandine della mo¬ 
stra “La Papamobile del futuro” da 
tre giorni allestita presso la stessa li¬ 
breria. La motivazione addotta al 
provvedimento è stata quella di ri¬ 
tenere offensiva una simile frase 
proprio nel momento in cui il corteo 
del pontefice sarebbe passato da 
corso Vittorio Emanuele. 
Riteniamo che questo provvedi¬ 
mento mini fortemente i diritti co¬ 
stituzionali sulla libertà di manife¬ 
stazione del proprio pensiero, sia 
attraverso la critica che la satira. 

Riteniamo che il messaggio in 
questione non offendeva nessuno, 
né tantomeno istigava a comporta¬ 
menti violenti. Al contrario era un 
segno di quella politica dell’Amore 
che tanto ha fatto strada ultima¬ 
mente in Italia. Perché un messag¬ 
gio d’amore e riconciliazione do¬ 
vrebbe essere offensivo? Perché 
Papa Benedetto XVI dovrebbe 
ignorare la regola del perdono su 
cui si fonda la dottrina cristiana? 
Veramente Milingo non merita di 
essere amato? Palermo si merita 
davvero questo miracolo alla rove¬ 
scia? E i parlanti diventarono 
muti... Così. Per miracolo. 

Comunicato Collettivo Male- 
femmine 

Ci sono tante ragioni per affer¬ 
mare il nostro disappunto: 
- la regione ha già previsto un esbor¬ 
so di 2,5 milioni per l’organizzazio¬ 
ne della giornata. La religione è per 
noi un fatto assolutamente privato e 
ci chiediamo come regione e/o co¬ 
mune possano essere sempre al ver¬ 
de quando si tratta di garantire i di- 


tuzionale cui abbiamo assistito nel¬ 
le scorse ore fosse forte. 

Abbiamo, però, dato, al nostro 
corteo il tono della rabbia e dell’in¬ 
dignazione piuttosto che quello del 
cordoglio e del lutto che rimangono 
ambiti intimi che appartengono per 
intero a chi in una notte ha perso 
tutto ciò che aveva. Quella rabbia e 
quella indignazione si sono tradotte 
in un fiume di persone che ha inva¬ 
so le strade di Messina per chiedere 
che si ponga fine allo sperpero 
di risorse pubbliche per trivellazio¬ 
ni, progetti e progettini. 

Mentre non ci sono i soldi per 
mettere in sicurezza chi rischia la 
vita ad ogni scroscio di pioggia, in¬ 
fatti, si manda avanti un iter del 
ponte che vede impegnati per il fu¬ 
turo 1,3 miliardi di euro di fondi Fas, 
centinaia di milioni di euro per la ri¬ 
capitalizzazione della Stretto di 
Messina Spa, un canone di 100 mi¬ 
lioni annui per 30 anni che Rfi dovrà 
versare per poter consentire il pas¬ 
saggio dei treni. Tutte risorse pub¬ 
bliche che andrebbero meglio spese, 
piuttosto che per una cantierizza- 
zione senza operai, per interventi di 
cura del territorio e dell’ ambiente 
urbano, per il potenziamento del 
trasporto pubblico nello Stretto, per 


ritti minimi, dalla casa al lavoro, e 
non quando si tratta di finanziare 
tali appuntamenti. Senza dimenti¬ 
care tra l’altro che il vaticano è uno 
degli stati più ricchi al mondo, e le 
“missioni” del papa potrebbe pa¬ 
garsele anche da solo. 

- la chiesa cattolica ha un ruolo fon¬ 
damentale anche nella “involuzio¬ 
ne” culturale che lo Stato italiano 
sta subendo. Dalla misoginia che 
traspare sempre dalle parole dei 
suoi portavoci, alle vergognose po¬ 
sizioni espresse più volte riguardo ai 
diritti delle persone lgbtq. 
Molte strutture sanitarie pubbliche 
non garantiscono nemmeno i diritti 
minimi di cura a molte donne. Cre¬ 
sce il numero dei medici obiettori, 
crescono i tagli, aumentano oltre¬ 
modo i tentativi del governo, in ac¬ 
cordo con le associazioni (vere pro¬ 
prie organizzazioni politiche) come 
Opus dei e varie di cancellare defi¬ 
nitivamente consultori e diritti con¬ 
quistati con anni di dure lotte. 

- senza dimenticare il ruolo di apri¬ 
pista al ridisegno sociale-politico¬ 
culturale in senso fascista che la 
chiesa ha assunto negli anni (...). 

Volantino Coordinamento 
anarchico palermitano 

La venuta a Palermo di Joseph 
Ratzinger è una di quelle cose di cui 
si farebbe volentieri a meno. 

Saranno spesi almeno due milio¬ 
ni e mezzo di euro (ovvero cinque 
miliardi delle vecchie lire) per l’or¬ 
ganizzazione dell’evento. Tutti soldi 
pubblici (in particolare della Regio¬ 
ne siciliana) presi dalle tasche dei 
cittadini. Cattolici e non. 

Inutile dire cosa si potrebbe fare 
con due milioni e mezzo di euro. La 
Regione potrebbe investire seria¬ 
mente nel lavoro per i giovani, o in 
una formazione degna di questo 
nome, oppure potrebbe pensare al 
risanamento dei trasporti pubblici o 
alla tutela del territorio. 

Anche il Comune farà la sua par¬ 
te con duecentomila euro. Alla fac¬ 
cia dei disoccupati, dei senza casa, 
dei poveri, e di una Palermo morti¬ 
ficata dal disagio sociale ed econo- 


l’ammodernamento del sistema via¬ 
rio, per il rifacimento delle condot¬ 
te dell’ acqua e la gestione pubblica 
come bene comune non alienabile, 
per T allestimento dei servizi essen¬ 
ziali fondamentali in ogni territorio 
(a partire da quelli sanitari), per in¬ 
vestimenti nella scuola pubblica (a 
partire dalla messa in sicurezza de¬ 
gli edifici scolastici). 

Le mappe rese pubbliche dalla 
Stretto di Messina Spa nelle scorse 
settimane, peraltro, segnalano chia¬ 
ramente discariche poste in aree 
d’impluvio sulle colline messinesi 
già così fragili. I lavori del Ponte 
possono, quindi, non solo impedire, 
attraverso lo sperpero di denaro che 
da essi deriva, la mancanza di risor¬ 
se per interventi realmente utili, ma 
rischiano di causare essi stessi even¬ 
ti tragici come quelli cui abbiamo 
assistito negli scorsi anni. 

Le dimensioni e la determinazio¬ 
ne del corteo di oggi, comunque, ci 
autorizzano a ritenere che sia possi¬ 
bile battersi perché si possa inverti¬ 
re la rotta. Noi lo faremo. Noi an¬ 
diamo avanti. 

Rete No Ponte 

Nota della redazione. 

Dobbiamo precisare che sicura- 


mico. 

Tutti questi soldi pubblici - che 
quando servono per le cose serie 
non si trovano mai - saranno bru¬ 
ciati in un paio di giorni per rende¬ 
re onore a un capo di stato (e capo 
di una religione) che incarna in sé 
tutta l’ottusità di un potere che im¬ 
pone i suoi valori e le sue regole di 
comportamento sulla base di prete¬ 
se e indiscutibili verità assolute. 

(...) La Chiesa vuole che siano fat¬ 
te leggi a sua immagine e somiglian¬ 
za, entra a gamba tesa nella vita 
pubblica condizionando il dibattito 
politico, pretende di imporre la sua 
visione del mondo dispensando sco¬ 
muniche e condanne nei confronti 
di tutti i “peccatori”. 

(...) Sono moltissime le persone 
che, domenica 3ottobre, dovrebbe¬ 
ro lasciare Joseph Ratzinger da solo 
sul palco di un Foro Italico deserto 
in una città blindata: le donne giu¬ 
dicate dai preti perché decidono di 
abortire; le giovani coppie che non 
usano i profilattici perché la Chiesa 
dice che è peccato; i bambini violati 
nella penombra di una sagrestia; gli 
omosessuali trattati come degli ap¬ 
pestati; i transessuali insultati come 
se fossero scherzi della natura; i la¬ 
voratori sotto l’attacco padronale ai 
quali si chiede di rinunciare alla lot¬ 
ta per i diritti a tutto vantaggio del¬ 
la logica del profitto. 

A dire il vero, tutte le donne e gli 
uomini liberi dovrebbero sentirsi of¬ 
fesi dalla presenza nella nostra città 
del capo di un’istituzione così oscu¬ 
rantista e reazionaria. Un’istituzio¬ 
ne che, se potesse, si comportereb¬ 
be esattamente come pochi secoli 
fa, quando a piazza Marina o sul 
piano della Cattedrale bruciavano i 
roghi dell’Inquisizione, e migliaia di 
persone venivano ammazzate in 
nome della religione o, più concre¬ 
tamente, per ragioni di controllo po¬ 
litico e sociale. 

Domenica 3 ottobre, riprenditi la 
tua libertà. 

Lascia da solo il papa con il suo 
codazzo di preti e politicanti e fagli 
capire che non hai bisogno di lui e 
delle sue prediche per vivere una 
vita degna di essere vissuta. (...) 


mente la presenza è stata di gran lun¬ 
ga inferiore ai 10.000, diciamo ottimi¬ 
sticamente la metà. Che molte delle si¬ 
gle aderenti hanno brillato per la 
scarsa o nulla presenza (pochissimi i 
pullman), come pure impercettibile è 
stata la presenza dei comitati dei pae¬ 
si colpiti dalle frane un anno fa; men¬ 
tre i messinesi hanno disertato più che 
altre volte il corteo, composto per buo¬ 
na pane da forestieri. Nella città di 
Messina non v 'erano tracce di una 
manifestazione contro il ponte, né 
manifesti né scritte né striscioni ai bal¬ 
coni, e questo dava al corteo un senso 
di isolamento, a dimostrazione di un 
vistoso calo di tensione rispetto alla 
nlanifestazione dell ’agosto 2009. Non 
diciamo queste cose per dare colpe a 
qualcuno, ma certo va fatta una ri¬ 
flessione sullo stato di salute del mo¬ 
vimento in questa fase che può essere 
cruciale per gli sviluppi futuri. 

Noi anarchici abbiano dato vita a 
due spezzoni, che hanno sfilato uno 
accanto all’altro, forti di circa un cen¬ 
tinaio di compagni, e, sia pure nelle di¬ 
versità di approccio delle due realtà, il 
segnale che sempre più giovani si 
orientino verso posizioni libertarie e 
autorganizzate, c’era tutto, e rappre¬ 
senta un buon auspicio per il prosie¬ 
guo di questa lotta. 



Ragusa, 12 
settembre 
2010, Ro¬ 
tonda “Ma¬ 
ria Occhi- 
pinti”. Un 
momento di 
“Ragusani 
nel Fondo”, 
manifesta¬ 
zione asso¬ 
lutamente 
allergica a 
vip, arric¬ 
chiti, arriva¬ 
ti.... 


RAGUSANI NEL fondo. Una spina 
nel fianco delle istituzioni 



MESSINA. In piazza per la messa in sicurezza del territorio, contro lo 
scempio del Ponte sullo Stretto 
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AL DI QUA. Il Paradiso esiste (e 
noi vi riveliamo dove si trova) 


Ponte. Milioni di metri cubi di detriti su Messina 

Chi sono i veri terroristi 



A nnunziata, Pace, Cur- 
curaci e Torre Faro. In 
queste località, tra colli¬ 
ne friabili e torrenti, 
sono previste le cave e le discariche 
dei cantieri del Ponte. Lo prevede il 
progetto definitivo in corso di rea¬ 
lizzazione. Si parla di milioni di me¬ 
tri cubi di materiali di risulta, ma an¬ 
che nuove piste di cantiere e persino 
chiatte e punti di imbarco per non 
intasare le strade. Un impatto spa¬ 
ventoso su un territorio fragilissimo 
e devastato. Esattamente il contra¬ 
rio della messa in sicurezza chiesta 
dai cittadini. 

Quando Pietro Ciucci venne a 
Messina a presentare il progetto del 
Ponte erano passati solo quattro 
mesi dall' alluvione che aveva sepol¬ 
to nel fango 37 persone. Eppure in 
pochi si accorgevano che il “power- 
point', proiettato rapidamente alle 
spalle dell'amministratore delega¬ 
to della “Stretto di Messina', met¬ 
teva in elenco il nuovo svincolo au¬ 
tostradale di Giampilieri, curioso 
“intervento compensativo' a 34 chi¬ 
lometri dal futuro pilone. Seguiva 
un lunghissimo elenco di piccoli in¬ 
terventi. “Anche se il Ponte alla fine 
non dovesse essere realizzato, tutte 
le opere collegate saranno ancora 
più importanti' ha dichiarato il sin¬ 
daco Buzzanca. 

La stazione ferroviaria, oggi in 
centro, sarà spostata in periferia, 
con L interramento dei binari. E' 
una delle opere funzionali al Pon¬ 
te. Ma ci sono anche quelle pensate 
solo per la sabbia e il terriccio. Il 
cantiere, infatti, produrrà una quan¬ 
tità enorme di materiali di risulta, 
che dovranno essere trasportati nel¬ 
le discariche. Anzi, in quelli che il 
progetto chiama “siti di deposito e 
recupero ambientale'. E' stato 
quindi progettato un sistema di tra¬ 
sporti funzionale all'operazione, 
ma inutile quando i cantieri saranno 
smobilitati. 

Punto primo: dove transiteranno 
i camion? Esiste una strada, la pa¬ 
noramica dello Stretto, da cui si 
gode una vista splendida ma che non 
è mai stata resa sicura (sono nume¬ 
rosi gli incidenti). Arriva fino alla 
punta estrema della Sicilia, dove do¬ 
vrebbe sorgere il pilone. Anche se 
questa strada venisse raddoppiata 
con una pista di cantiere più a mon¬ 
te, come teoricamente previsto, ri¬ 
marrebbe comunque intasata. Ed 
ecco che si pensa a un sistema di 
chiatte e pontili per smistare il traf- 


La medicina attuale È basata qua¬ 
si interamente sulla vivisezione. 

Larte medica vera e propria É de¬ 
caduta; a causa delle ricerche di la¬ 
boratorio si É persa la comprensio¬ 
ne dell’insieme. 

“Le malattie degli uomini differi¬ 
scono a tal punto da quelle degli ani¬ 
mali e le ferite degli animali si com¬ 
portano in modo cosi differenti da 
quelle dell’uomo,che le conclusioni 
della vivisezione,sono assolutamen¬ 
te prive di valore e hanno procurato 
di gran lunga pi" danno che benefi- 
ci(Lawson Tait medico antivivise¬ 
zionista a cui si riconoscono meriti 
circa la chirurgia addominale). 

La vivisezione ha origini antiche. 

Nel 130-200 Galeno,appassiona¬ 
to vivisettore,fu il primo medico del¬ 
la storia a dimostrare(suo malgra¬ 
do) la dannosità delle esperienze 
vivisezioniste per la scienza medica; 
esperienze che non solo non gli in¬ 
segnarono nulla sull’uomo, ma di¬ 
vennero fonte di errori clamorosi 
destinati a protrarsi per un millen¬ 
nio e mezzo(notizie citate ne Lim- 
peratrice nuda di Hans Ruesh). 

Dalla Grecia giunse a Roma e di¬ 
ventato medico di imperatori roma¬ 
ni acquisi’ potere prolifico scrittore 
di testi medici fu supportato dalla 
chiesa che assunse i suoi trattati 
scientifici a dottrina medica ufficia¬ 
le. 

Per secoli chi metteva in dubbio 
un’affermazione galenica era un 
eretico e doveva ricredersi sotto la 
tortura della Santa Inquisizione. 

Uno dei pi" gravi errori di Gale¬ 
no fu quello di sostenere ed applica¬ 
re che l’igiene non era assolutamen¬ 
te necessaria,dato che le ferite degli 
animali guarivano anche in condi¬ 
zioni di scarsa pulizia. Dunque l’ab- 


fico aggiuntivo. Ma i punti di imbar¬ 
co vanno comunque collegati alle 
strade esistenti. Ed ecco nuove vie, 
poi inutili. E queste saranno solo le 
opere in vista del cantiere. Poi biso¬ 
gnerà collegare l'autostrada e la 
ferrovia (in parte interrata) all'im¬ 
bocco del Ponte. 

Materiali di risulta 

Punto secondo. Dove si scariche¬ 
ranno i materiali di risulta, per 
esempio quelli delle fondamenta 
degli enormi piloni? Secondo gli in¬ 
gegneri di Impregilo, sarebbero mi¬ 
lioni di metri cubi. La cittadina di 
Venetico, appena fuori Messina, è 
stata scelta come sito definitivo di 
smaltimento. Ma intorno al cantie¬ 
re ci saranno quattro discariche per 
lo stoccaggio (definito come) prov¬ 
visorio. Dovrebbero essere a Curcu- 
raci (capacità reale di 2 milioni 700 
mila metri cubi), lungo il torrente 
Pace (65 mila me) e nell'Annunzia¬ 
ta Alta (760 mila metri cubi) e a 
Faro Superiore ( 150 mila me). Tutte 
zone circondate da colline friabili e 
fiumare. Territori ad altissimo ri¬ 
schio idrogeologico. E la cava di 
Faro si trova a pochi passi dalla ri¬ 
serva naturale di Capo Peloro, dove 
ci sono i laghetti di Ganzirri. Per 
questa zona sono paradossalmente 
previsti interventi di “salvaguardia 
ambientale e sanitaria', nell'ambi¬ 
to delle opere compensative. In que¬ 
sto elenco, che lo stesso Ciucci ha 
definito troppo lungo, il comune è 
riuscito a inserire pure la copertura 
del torrente Papardo. Il territorio 
messinese è caratterizzato da colline 
e piccoli corsi d'acqua, quasi tutti 
coperti. Ne restano solo alcuni non 
“asfaltati'. “Coprire i torrenti au¬ 
menta il dissesto idrogeologico del 
territorio', ci dice Anna Giordano 
del WWF Sicilia. “In caso di forti 
precipitazioni, l'acqua travolge 
con più forza quello che trova. Le 
falde si svuotano se non vengono ri¬ 
caricate e questo provoca il crollo 
delle pareti laterali delle fiumare'. 

“Sappiamo che il progetto preli¬ 
minare prevedeva altre discariche', 
ci spiega ancora Anna Giordano. 
“Ma in aree di impluvio sopra zone 
densamente abitate. In caso di piog¬ 
ge, l'acqua deve scorrere libera. 
Non sappiamo se le modifiche han¬ 
no completamente eliminato il ri¬ 
schio. A Giampilieri si è verificata 
una dinamica diversa, ma rimane il 
fatto che in un territorio così fragile 
creare discariche così grandi in aree 


bandono dell’igiene comporto’ un 
aumento delle morti nel settore chi¬ 
rurgico,nel parto...e lo svilupparsi di 
grandi epidemie. 

Passando per il medioevo,dove 
l’evoluzione culturale era lentissi¬ 
ma,anche nel campo delle arti e del¬ 
le tecnologie,arriviamo al 1543 dove 
era ancora pericoloso accusare Ga¬ 
leno di inesattezze. 

Un certo Vesalio,seziono’ un ca¬ 
davere umano(vietato per legge fin 
dai tempi dei romani) e si rese con¬ 
to che la teoria di Galeno sul femo¬ 
re umano,che giudicava identico a 
quello di un quadrupede,era errata. 

Sottoponendo la scoperta all’or¬ 
dine dei medici dell’epoca,pur non 
accusando Galeno,rivelo’ le diver¬ 
sità tra l’uomo e l’animale,portando 
avanti il pensiero che forse le espe¬ 
rienze con gli animali non erano ap¬ 
plicabili all’uomo...fu costretto a ri¬ 
parare in Spagna,chÉ i luminari 
galenici lo tacciarono di errore e fol¬ 
lia... 

Tuttavia due secoli dopo la pub¬ 
blicazione dell’opera di Vesalio co¬ 
mincio’ a sgretolarsi la concezione 
galenica alla quale pero’ successe 
una dottrina altrettanto errata tiran¬ 
nica e pi" pericolosa:quella bernar- 
diana. 

Lo spaccamento che si creo’ fra i 
vivisettori accaniti e gli avversari É 
spiegabile con un’affermazione del¬ 
l’epoca...chi non esita a viviseziona¬ 
re non esita a mentire. 

La vivisezione corrompe il carat¬ 
tere,influenza il chirurgo a tal punto 
da non attribuire importanza al do¬ 
lore. 

L attuale scienza medica sfrutta la 
codardia e l’ignoranza dei pi",ed É 
riuscita a far credere di essere l’uni¬ 
ca depositaria del sapere medico che 


di impluvio o vicino a queste signifi¬ 
ca incrementare esponenzialmente 
il rischio per le zone sottostanti'. 
Ma non sarebbero discariche tem¬ 
poranee? “Impregilo ha vinto con 
un forte ribasso, dove troveranno i 
soldi per un doppio spostamento? 
Abbiamo pure sentito che - se fos¬ 
sero definitive - saranno poi tra¬ 
sformate in parchi. Quello che han¬ 
no detto appartiene al mondo delle 
favole”. Il primo impatto di Euro- 
link sulla città - le trivelle nelle stra¬ 
de, l'ingresso nei condomini, le 
schermaglie legali - è stato già mol¬ 
to pesante. Si è arrivati alla minac¬ 
cia (poi realizzata) di entrare nelle 
case dei cittadini scortati dalla poli¬ 
zia. Ma i sondaggi e i carotaggi utili 
al progetto finale, pur fastidiosi, co¬ 
stituiscono una percentuale infini¬ 
tesimale degli effetti che i cantieri 
veri e propri avranno sullo Stretto. 
“Ciò che viene prospettato agli abi¬ 
tanti di Messina per il futuro è una 
città-cantiere nella quale l'autorità 
sarà in buona misura in mano alla 
Stretto di Messina Spa', dichiara la 
Rete No Ponte. Uscire, portare i fi¬ 
gli a scuola, andare ad aprire la sa¬ 
racinesca del negozio saranno azio¬ 
ni difficilmente compatibili con 
l'immenso cantiere. 

Non sanno di cosa parla¬ 
no 

“Sono un medico e faccio il sin¬ 
daco, io di tecnologia non capisco 
nulla. Bisogna affidarsi agli esper¬ 
ti', ha detto il sindaco di Messina. 
Intanto gli uomini del governo ha 
già dato tre chiare dimostrazioni di 
non conoscere il territorio. “Non 
credo ci sia ora abusivismo nelle 
zone colpite dall' alluvione. La maz- 


al comune mortale non È dato pe¬ 
netrare e che da essa dipende la sal¬ 
vezza dell’umanità 

Dinnanzi a tale scienza si inchi¬ 
nano popoli e governi. 

Quella medica É l’industria pi" 
redditizia del mondo. Basti pensare 
al cancro,sfruttato e diventato fonte 
di guadagni inesauribile per i ricer¬ 
catori; stesso caso per il trapianto 
d’organi, per l’AIDS...la lista conti¬ 
nua. 

Anno 2010 

Il parlamento europeo si riunisce 
in settembre per “modificare” la di¬ 
rettiva che prevede la sperimenta¬ 
zione animale,in nome della “ricer¬ 
ca scientifica” e per il “bene 
dell’umanit$”...La modifica preve¬ 
deva in poche parole un rallenta¬ 
mento alle sperimentazioni amma¬ 
liai” controllo con varie ispezioni 
da parte delle leghe antivivisezioni- 
ste,il non utilizzo di randagi,il non 
utilizzo di grandi scimmie...e anche 
di non far soffrire “troppo” le be¬ 
stiole innocenti utilizzate negli 
esperimenti...Quindi: 

non l’abolizione della vivisezio- 
ne,cruenta,sadica,disumana...tra le 
altre cose inutile per la salute uma¬ 
na....ma uno scendere a patti con gli 
organi istituzionali e cercare di limi¬ 
tare i danni e gli orrori di 
aguzzini, incompetenti,beceri... 

Le organizzazioni antivivisezioni- 
ste come la LAV o LEAL si limita¬ 
no a portare avanti delle lotte lega¬ 
te alle scelte dei vari governi, 
localiste e non per scelta tattica e 
non portano avanti un discorso glo¬ 
bale,universale e di critica alla vivi¬ 
sezione..non vi É un controllo reale 
da parte di questi nÉ le leggi per¬ 
mettono un controllo popolare 


zata che hanno ricevuto è servita per 
fermare lo scempio del territorio. 
Meglio tardi che mai', ha detto Ber- 
tolaso al suo arrivo in Prefettura a 
quasi un anno dalla tragedia. In 
realtà, la configurazione territoriale 
di Giampilieri è rimasta pressoché 
immutata dagli anni ' 20 a oggi. A 
pochi giorni dalla tragedia, il mini¬ 
stro dei Trasporti Matteoli aveva di¬ 
chiarato: “Se fossero già iniziate le 
opere collaterali alla realizzazione 
del ponte vero e proprio', con le 
“migliorie al territorio previste' for¬ 
se “il disastro sarebbe stato inferio¬ 
re'. Nelle stesse ore, il presidente 
Napolitano aveva suggerito di pen¬ 
sare più alla sicurezza e meno alle 
opere faraoniche, per poi tornare 
all'abituale silenzio. Oggi dovreb¬ 
bero spiegare come faranno le dis¬ 
cariche tra le colline a rendere più 
sicure zone già devastate e di per sé 
fragili. 

Infine, nel discorso della fiducia 
alla Camera di due giorni fa, Berlu¬ 
sconi ha annunciato che Sicilia e Ca¬ 
labria saranno unite nel 2017: la 
data ha suscitato tanta ilarità quan¬ 
to quella del 2013, anno in cui do¬ 
vrebbero terminare i lavori dell' A3. 
Ma il presidente del Consiglio ha ci¬ 
tato anche i lavori già iniziati, defi¬ 
nendo “disboscamento delle aree 
dove sorgeranno i piloni' quella che 
invece è la curvatura di un binario di 
Cannitello, sulla sponda calabrese, 
che da sola costa 26 milioni di euro. 
La tragedia di Giampilieri, più che 
un disastro annunciato, è stata ac¬ 
curatamente preparata con anni di 
incuria e di devastazione del territo¬ 
rio. I cantieri del Ponte proseguono 
esattamente in quella direzione. 

Antonello Mangano 


competente. 

La lotta al sistema vivisezionista e 
a chi lo difende É una azione di leg- 
gittima difesa. 

E’ un sistema che tortura e ucci¬ 
de.. .É scuola di sadismo....la disuma¬ 
nizzazione diretta conseguenza del¬ 
la vivisezione si É estesa a larghi 
strati della classe medica.. 

VIS SUPREMA GUARI- 
TRIX...la natura... 

Lunico protagonista in terra É la 
natura! Luomo si illude di esserlo...11 
filosofo l’ha capito...lo scienziato 
NO!!! ■ 

sara e rocco morra 


E’ uscito per le Edizioni a Fiacco¬ 
la il Calendario di effemeridi anti¬ 
clericali 2011 curato da Pierino Ma- 
razzani. 

Per ogni giorno è indicato un epi¬ 
sodio riguardante fatti, misfatti e dis¬ 
grazie collegate alla storia e all’at¬ 
tualità della Chiesa cattolica. In 
questa edizione l’apparato iconogra¬ 
fico è dedicato alla questione del 
crocifisso nelle aule scolastiche, con 
una serie di vignette di vari autori. 

Il costo di una copia è di 6 euro. 
Per richieste uguali o superiori alle 5 
copie si applica lo sconto del 30%. 

Le richieste possono essere fatte a 
Giovanni Giunta, via Tommaso Fa- 
zello 133,96017 Noto (SR), tei. 0931 
894033 - ccp 78699766, oppure scri¬ 
vendo una mail a info@sicilialiber- 
taria.it 


I l direttore mi ha “pregato” di 
non scrivere del viaggio del 
papa a Palermo, l’argomento 
essendo già coperto con l’edi¬ 
toriale e l’articolo in seconda pagi¬ 
na. Mi sono evitato così un viaggio 
stressante da infiltrato tra i pellegri¬ 
ni e una messa solenne tra puzza di 
ascelle e grida di esaltati. Dieci ore 
di passione costate care a chi vive in 
quest’isola bellissima; infatti i quasi 
3 milioni di euro spesi, in proporzio¬ 
ne sono più dei 20 milioni sperpera¬ 
ti per la visita papale, durata ben di 
più, in Gran Bretagna,. E che dire 
del colpo di scena sensazionale: l’ar¬ 
resto dei presunti attentatori inte¬ 
gralisti islamici, risultati poi dei po¬ 
veri netturbini; un modo molto terra 
terra per realizzare il miracolo di 
raddrizzare l’attenzione su un even¬ 
to che brillava per la sua noiosità, e 
snobbato dagli inglesi. Ma un’altra 
differenza c’è stata: in Inghilterra il 
papa è stato costretto a parlare di 
pedofilia; in Sicilia no, qui i preti 
sono tutti santi, oppure le porcherie 
le sanno fare così bene da non farsi 
beccare come un qualsiasi pedofilo 
di campagna. 

Epperò non sono stato fermo: 
un viaggio me lo sono fatto lo stesso, 
grazie a José Saramago e al suo ulti¬ 
mo libro Caino, edito da Feltrinelli; 
ed è stato appagante. Caino è infat¬ 
ti il predestinato ad essere “cattivo” 
nell’Antico Testamento; cattivo per 
volontà di Dio e di chi ha scritto la 
Bibbia; ma qui lo scrittore porto¬ 
ghese ce lo restituisce in tutta la sua 
semplicità di essere umano pensan¬ 
te, semplice e in grado di rendersi 
conto di avere a che fare con un Dio 
malvagio, violento, assurdo, in po¬ 
che parole un essere che odia gli uo¬ 
mini da lui stesso creati, e che sotto¬ 
pone ad ogni genere di perfide 
prove, di torture e vessazioni, di pe¬ 
ripezie fino alla morte. Nel suo viag¬ 
gio Caino attraversa gli episodi cen¬ 
trali della narrazione biblica: la 
cacciata dall’Eden, il rapporto con la 
sensuale Lilith, l’assurdo sacrificio 
di Isacco, la distruzione della torre 
di Babele, quella della città di Sodo¬ 
ma con tutti gli innocenti che vi ri¬ 
siedevano, l’adorazione del vitello 
d’oro, le prove insensate inflitte a 
Giobbe; per concludersi con l’arca 
di Noè, quando, dopo aver vissuto di 
persona tutte quelle dimostrazioni 
del cieco cinismo del “creatore”, il 
nostro riesce a vendicarsi facendogli 
un bello scherzo di cui, amati letto¬ 
ri, non vi narro i dettagli per non ro¬ 
vinarvi il gusto della lettura. E’ un li¬ 
bro eccezionale, che vi consiglio 
ardentemente, poiché riesce, con 
una scrittura scorrevole e diverten¬ 
te, a penetrare nelle pieghe del rac¬ 
conto biblico, delle sue insane nar¬ 
razioni, delle sue violenze 
strombazzate come miti e morali, 
dei suoi cattivi insegnamenti che ne 
hanno fatto una vera enciclopedia 
dell’assassinio, dello stupro, dell’in¬ 
fanticidio, del genocidio di massa, 
dell’oppressione della donna, dell’e¬ 
logio della guerra, insomma di tutto 
quello che è nel DNA della chiesa 
cattolica, ma che da essa viene addi¬ 
tato come il male da combattere 
...negli altri. Un grazie, quindi, alla 
buon’anima di Josè Saramago, che 
dopo questa fatica ci ha lasciato e 
adesso, magari, se la gode all’infer¬ 
no. 

Ora perdonatemi, ma devo evi¬ 
tare che una notiziola rischi di pas¬ 
sare già nel cimitero delle cose di¬ 


visioni. Il presidente brasiliano 
Luiz Ignacio Lula da Silva ha esorta¬ 
to i proprietari di sale cinematogra¬ 
fiche ad investire nel rilancio del ci¬ 
nema invece di vendere le sale alle 
sempre più numerose sette evange¬ 
liche. “E’ importante che si mostri 
agli imprenditori che è meglio esse¬ 
re proprietari di cinema piuttosto 
che vendere le sale perché siano tra¬ 
sformate in chiese” ha detto in un’in¬ 
tervista lo scorso giugno in occasio¬ 
ne del lancio del programma statale 
“Il cinema vicino a voi”. 

Eclissi. Benedetto XVI ha istitui¬ 
to un nuovo dicastero vaticano, un 
Pontificio Consiglio per combattere 
“l’eclissi del senso di Dio nell’occi¬ 
dente sempre più secolarizzato”. Il 
nuovo ministero dovrebbe essere af¬ 
fidato a monsignor Rino Fisichella, 
rettore della Pontificia Università 
Lateranense e presidente della Pon¬ 
tificia Accademia della Vita, oltre 
che cappellano di Montecitorio. 


menticate, e nello stesso tempo pre¬ 
paratevi ad una rivelazione storica; 
la notizia è il sequestro di 23 milioni 
di euro dello scorso settembre, che 
lo IOR stava facendo arrivare a JP 
Morgan e alla Banca del Fucino, su 
conti segreti; l’intervento della ma¬ 
gistratura italiana, su richiesta di 
Bankitalia, e il relativo avviso di ga¬ 
ranzia per Ettore Gotti Tedeschi, ac¬ 
cusato, assieme ai vertici della ban¬ 
ca vaticana, di riciclaggio, è infatti 
una novità assoluta che incrina l’o¬ 
perazione di maquillage che il Vati¬ 
cano stava compiendo sulla sua ban¬ 
ca per mascherarne il ruolo di 
paradiso fiscale (la rivelazione: ecco 
svelato dove si trova il paradiso, in 
piena Roma, all’ombra del cupolo¬ 
ne) per ladroni, mafiosi, speculatori 
e avventurieri, che da sempre la ca¬ 
ratterizza. Una operazione che ruo¬ 
tava attorno alla figura del banchie¬ 
re “etico” Gotti Tedeschi, insediato 
da appena un anno per cercare di 
far dimenticare i suoi predecessori e 
le loro malefatte, quasi che lo IOR 
fosse ridiventato quella specie di sal¬ 
vadanaio che le favole vaticane rac¬ 
contano. 

Sono sicuro che questo inter¬ 
vento della magistratura alla fine ri¬ 
entrerà, e le acque faticosamente 
aperte sommergeranno di nuovo i 
segreti dello IOR, il quale rimarrà 
sempre una banca offshore nel cuo¬ 
re di Roma, tutelata dagli accordi fra 
stato italiano e vaticano, e garantita 
dai depositi del fior fiore della poli¬ 
tica e della finanza nazionale. Ha vo¬ 
glia l’Unione Europea a sollecitare 
l’avvio delle procedure di trasparen¬ 
za che possano fare uscire lo IOR 
dalla blacklist, la lista nera delle ban¬ 
che dedite al riciclaggio di denaro 
sporco e alle operazioni fuori con¬ 
trollo; per adesso la mancanza di 
collaborazione dei vertici della chie¬ 
sa ha impedito la promozione della 
banca sia nella lista grigia che in 
quella bianca, cioè gli elenchi delle 
strutture finanziarie dotate di accor¬ 
di di trasparenza e controllo dei pro¬ 
pri conti correnti, o in via di averli. 
Quindi rassegniamoci, nessuna in¬ 
chiesta potrà andare avanti. 

Non posso lasciarvi senza ac¬ 
cennare all’accoglienza che il Vati¬ 
cano ha riservato alla notizia dell’as¬ 
segnazione del premio Nobel per la 
medicina a Robert Edwards, l’in¬ 
ventore della fecondazione artificia¬ 
le; gli alti prelati non han gradito un 
tale riconoscimento a uno che ha 
osato sfidare le leggi di Dio permet¬ 
tendo a chi non poteva aver figli 
(pare per volontà divina) di risolve¬ 
re la questione grazie aU’insemina- 
zione artificiale. In poche parole... 
si è sostituito a Dio, creando la vita, 
e questo se non è sacrilegio, che co- 
s’è? Ma mentre da Piazza San Pietro 
sparano le loro balle contro la scien¬ 
za, una timida opposizione torna a 
parlare della legge 40, la pessima 
normativa italiana che più che rego¬ 
lare, vieta lo sviluppo di queste pra¬ 
tiche. Io invece sono preoccupato 
per il povero Edwards: pensate se 
qualche scriteriato integralista se¬ 
guace della Bibbia decidesse di ap¬ 
plicare uno dei suoi tanti insegna- 
menti violenti, e tentasse di 
compiere la missione di eliminare fi¬ 
sicamente lo scienziato. 

Se io fossi Edwards mi affiderei a 
una bella scorta o, al limite, al cuore 
immacolato di gesù. Non si sa mai. 
■ 

Fra’ Dubbioso 


Si, ma. Il vaticano ha detto si alla 
cremazione e no alla dispersione 
delle ceneri, che renderebbe “più 
difficile il ricordo dei morti”. Mons. 
Pelvi, ordinario militare, ha così ri¬ 
sposto ai dubbi su come comportar¬ 
si di fronte alla crescente richiesta di 
spargimento delle ceneri in mare. 

Ex voto. Per l’ammissione agli 
esami di maturità, in un istituto ro¬ 
mano è utile il dieci in religione per 
calcolare la media dei voti. Il “Co¬ 
mitato Scuola e Costituzione” ha 
chiesto di rivedere tali criteri, rite¬ 
nendoli illegittimi 

Porci. Il parroco mantovano Wal¬ 
ter Mariani è stato condannato per 
violenza sessuale. Il vescovo Rober¬ 
to Busti, ricorrerà in appello. A Na¬ 
poli un sacerdote sorpreso in auto 
mentre consumava un rapporto ses¬ 
suale con una quindicenne adescata 
via chat. E’ stato denunciato dalla 
polizia stradale. 

L’indemoniata 


VIVISEZIONE. La scienza medica sotto accusa 


E r uscito il 
Calendario anti¬ 
clericale 2011 
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AVVISTAMENTI. Il 

gioco delle tre carte 


R icordo sempre l’infantile 
stupore provato nell’os- 
servare il gioco delle tre 
carte che solitamente un 
imbonitore di piazza, con grande 
sveltezza di mano, proponeva ad un 
capannello di astanti. Come tutti i 
giochi di prestigio ovviamente sottin¬ 
tendeva dei ‘trucchi’ precisi; e si sa 
che quando si parla di ‘trucchi’ si dice 
sempre, e non è soltanto un modo di 
dire, che ‘il trucco c’è ma non si vede’. 
I malcapitati giocatori che puntava¬ 
no (che credevano di puntare) sulla 
carta ‘vincente’ perdevano sempre e, 
animati da una irrazionale spinta a 
rifarsi, più perdevano soldi e più si 
ostinavano a giocare, ulteriormente 
perdendo. Erano gonzi, e gonzi per 
scelta. 

Il gioco delle tre carte, da questo 
punto divista, è inesorabile. E potre¬ 
mo anche dire che, essendo unilate¬ 
rale perché fa vincere soltanto l’im¬ 
bonitore e mai il giocatore, è anche 
un gioco immorale e violento. Qual¬ 
cuno obietterà che “immorale “ e 
“violento “ sono termini forse ecces¬ 
sivi se riferiti ad un semplice gioco 
ma io ribatto che, laddove c’è sempre 
qualcuno - il solito uno - che vince ri¬ 
correndo ai ‘trucchi’ e molti altri in¬ 
vece sono condannati a perdere sem¬ 
pre perché condannati ad essere 
gonzi, è chiaro che siamo in presen¬ 
za di una vera e propria violenza. Ciò 
è indubitabile allo stesso modo in cui 
ogni violenza, quale che sia, almeno 
per me, è ripugnante e, appunto, im¬ 
morale. 

Mi sto dilungando su questo argo¬ 
mento, in fondo banale, archeologi¬ 
camente legato alla mia infanzia, 
perché è mia convinzione che ormai 
il gioco delle tre carte, sparito lette¬ 
ralmente dalle piazze delle nostre cit¬ 
tà, come un virus capace di molte 
mutazioni, come un nuovo, esaltante 
gioco di società, ha contagiato ben 
più ampi contesti sociali che quelli 
costituiti da un semplice capannello 
di persone con al centro, vincente, 
l’imbonitore e la sua sveltezza di 
mano. Esso infatti, almeno a certi li¬ 
velli, è diventato ‘normale’ prassi 
comportamentale ed utile grimaldel¬ 
lo per aprire ogni porta e così nel 
tempo, negli anni, ha finito per assu¬ 
mere ben precisi connotati ‘sociali’: 
ne sono prova, appunto, comporta¬ 
menti diffusi e condivisi, ben radica¬ 
ti, disinvoltamente spregiudicati e 
‘contagiosi’ a tal punto da determi¬ 
nare perfino, ahimè!, solidale ‘con¬ 
senso ‘. 

Insomma: il gioco delle tre carte - 
e l’applicazione ‘sociale’ che se ne fa 
- è diventato lo specchio concreto, 
neppure deformato, dentro cui si ri¬ 
flette (si dibatte) quota parte del no¬ 
stro vivere quotidiano. In tal senso è 
un fenomeno da non sottovalutare, 
come certi raffreddori apparente¬ 
mente innocenti o certi lampeggia¬ 
menti di spie nel cruscotto dell’auto¬ 
vettura. Ecco: si può dire benissimo 
che esso è la spia di un degrado tan¬ 
gibile, il monstrum di ora, il figlio 
tonto dentro l’armadio che si ali¬ 
menta di subcultura e scaltrezza e 
che entrambe coniuga con occhiuto 
cinismo. Non diversamente è possi¬ 
bile leggere, a me pare, questa forma 
di subdola infezione, di ‘intossicazio¬ 
ne collettiva’ dentro la quale esso si 
replica e si esalta. 

Come vistosa patologia del vivere 
sociale evidentemente non è più un 
gioco, ma una cosa serissima; e come 
tale merita analisi e terapie radicali. 


A leggerlo, per i più, è il nodo cen¬ 
trale in cui si avviluppa, come un 
feto malnato, la cosiddetta “que¬ 
stione morale”. A destra, al centro 
e a sinistra, dentro la approssima¬ 
ta e confusa dislocazione della at¬ 
tuale politichetta, il termine “que¬ 
stione morale” gira di mano in 
mano come il classico cerino di cui 
liberarsi. Tutti ne parlano, tutti ne 
blaterano; c’è, non c’è, non si sa; è 
un chiacchiericcio diffuso che ora 
rimbalza, ora si inabissa, ora, e a 
seconda dei casi e delle circostan¬ 
ze, riaffiora con forza come un 
naufrago boccheggiante che recla¬ 
ma l’ossigeno mentre, in un pae¬ 
saggio sconvolto come dopo un 
tornado, girano (si aggirano) im¬ 
puniti (ecco il trucco!) i replicanti 
di sempre. 

Il terreno elettivo, il ‘luogo’ per 
eccellenza dell’applicazione del 
gioco delle tre carte, a mio modo di 
vedere, è da ravvisarsi dunque sul 
versante della politica che rappre¬ 
senta, come è notorio, ‘la zona 
franca’ dove tutti i giochi sono pos¬ 
sibili. E lo sa bene una classe poli¬ 
tica inamovibile che ad arte se ne 
serve nella ricerca affannosa e spa¬ 
smodica di reggersi in piedi non 
con le classiche e concrete stam¬ 
pelle ma a furia di ‘salvacondotti’, 
di ‘scudi’ protettivi, di depenaliz¬ 
zazioni facili e comode, di emen¬ 
damenti che sono tagliole e nello 
stesso tempo specchietti per le al¬ 
lodole. 

Ovviamente semplifico a josa; 
ma gli esempi che si possono ad¬ 
durre sono molti, e, a ben guarda¬ 
re, tutti emblematici. Uno per tut¬ 
ti? Le guardie e i ladri in combutta. 
E’ un vecchio ‘trucco’ antico come 
il mondo, un gioco delle tre carte 
dove la “confusione” dei ruoli si 
tocca proprio con mano eppure le 
statistiche, a cui ci si appella ormai 
come ad una infallibile bussola, se¬ 
gnalano un aumento dei furti e 
non c’è uno - dico uno - che non 
deprechi a gran voce il fenomeno. 
E’ vero: si fa un gran parlare, nella 
cosiddetta ‘società civile’, della le¬ 
galità, della lotta alla criminalità 
organizzata; e se ne ricavano mo¬ 
niti ad andare avanti, a non essere 
omertosi, ad essere, insomma, cit¬ 
tadini esemplari di una comunità 
dove dovrebbero già di per sé atti¬ 
varsi i necessari anticorpi contro la 
barbarie quotidiana che ci tocca di 
vivere; eppure tutto questo mobi¬ 
litarsi - giusto, giustissimo - scivola 
come acqua sul marmo perché ba¬ 
sta, appunto, un gioco delle tre car¬ 
te ben congegnato, un emenda¬ 
mento sottile sottile come una lisca 
di pesce, per azzerare ogni cosa. 

Su questo terreno inquietante, 
double-face, dentro questa palude, 
in questa sorta di inenarrabile in¬ 
cubo kafkiano ad occhi aperti, il 
gioco delle tre carte e le sue possi¬ 
bili varianti esprime il massimo 
delle sue potenzialità micidiali an¬ 
che a costo di palesarsi per quello 
che è, cioè volgarissima turlupina¬ 
tura e basta. Disinvolti e rampanti 
vi si muovono gli azzeccagarbugli e 
i ‘bravi’ di manzoniana memoria. E 
viene da pensare ad un circo eque¬ 
stre dove sono scappate le tigri e 
tutti sono (credono di essere) in 
pericolo salvo poi scoprire (ecco il 
trucco!) che le tigri sono di carta 
perché in un circo siffatto le tigri 
non possono essere che queste. 

Nicola Di Maio 


RISTAMPA. E r di 

nuovo disponibi¬ 
le "L'Anarchia 
spiegata a mia 
figlia" 

Si era esaurita in pochi mesi la 
prima edizione de “EAnarchia 
spiegata a mia figlia” di Pippo Gur- 
rieri, edito da BFS edizioni di Pisa. 
Adesso la casa editrice manda in li¬ 
breria e in distribuzione militante la 
seconda edizione, riveduta dall’au¬ 
tore e limata di qualche piccolo er¬ 
rore. 

Il libro può essere richiesto a Li- 
bercoop, via I. Bargagna, 60-56124 
Pisa, tel/fax 050 9711432, 
email: acquisti@bfs-edizioni.it 
oppure direttamente alla reda¬ 
zione di Sicilia libertaria 


CHERSILIBRI 

Oskar Panizza, Dialoghi nello 
spirito di Hutten, pag.116. 

Edward Sexby, Uccidere non 
è assassinare, pag, 75. 

I libri non recano indicazione di 
prezzo. 

Per richieste: Andrea Chersi, 
C.P. 67 - 25100 Brescia 
achersi@hotmail.com 
www.chersi.it 
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Simome Weil, Incontri libertari. 
Introduzione di Maurizio Zani, 
pag. 192, euro 14,00. 

Elèuthera, via Rovetta 27 - 
20127 Milano. Tel. 0226143950, fax 
0228040340 
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Libri . Durruti e la rivoluzione spagnola, di Abel Paz 

La bella vita di Durruti 
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“ Le macerie non ci fan¬ 
no paura. 

Sappiamo che non ere¬ 
diteremo che rovine, 
perchè la borghesia cer¬ 
cherà di buttare giù il 
mondo nell’ultima fase 
della sua storia. 

Ma a noi non fanno pau¬ 
ra le macerie, perchè 
portiamo un mondo 
nuovo nei nostri cuori. 
Questo mondo sta cre¬ 
scendo in questo istan¬ 
te”. 

Buenaventura Durruti 
(Leon 1896 - Madrid 
1936) 


A lla fine delle 650 pagine 
di questo libro su Dur¬ 
ruti, si ha la sensazione 
di essere vissuti sospesi 
per tutto il tempo della lettura. So¬ 
spesi in un periodo lontano, ma 
proiettati continuamente nel pre¬ 
sente, perché sono autentici e attua¬ 
li gli imput che Buenaventura Dur¬ 
ruti dà al lettore, per la mano di 
Diego Camacho, il nostro vecchio 
Abel Paz, autore di numerosi testi, di 
cui questo rappresenta sicuramente 
il libro della sua vita. 

Durruti e la rivoluzione spagnola è 
lo studio più completo sulla figura 
leggendaria di Durruti aU’interno di 
un’epopea iniziata a cavallo tra ot¬ 
tocento e novecento e terminata fi¬ 
sicamente ma non politicamente, 
nelle giornate del maggio del 1937, 
con il tradimento stalinista, ma già 
compromessa quel 19 novembre del 
1936 a Madrid, quando la vita di 
Durruti cessò per sempre. Il suo per¬ 
corso spicca per la coerenza ed il co¬ 
raggio con cui ha sempre sostenuto 
le sue idee; per Tessersi sempre co¬ 
involto in prima persona; per aver 
avuto la capacità di alzarsi sopra il li¬ 
vello delle polemiche e delle devia¬ 
zioni, trovando la rotta e rappresen¬ 
tando la bussola per molti, tanti altri, 
perfino milioni e milioni dopo lo 
scoppio della rivoluzione. 

Colpisce, attraverso una narrazio¬ 
ne che lo segue passo dopo passo, in 
Spagna e all’estero, la sua certezza 
che la violenza non può essere fine a 
se stessa, che l’organizzazione è alla 
base di qualsiasi strategia di muta¬ 
mento sociale; il suo essere a un 
tempo uomo d’azione, capace di dar 
vita a episodi di illegalismo e di riap¬ 
propriazione, i cui risultati sono sta¬ 
ti sempre messi a disposizione del¬ 
l’organizzazione, la CNT, ma anche 
organizzatore proletario, oratore 
impeccabile, dalla parola semplice, 
chiara, perentoria. Uomo di una ge¬ 
nerazione di milianti che hanno 
messo l’ideale davanti alla propria 
vita, gli Ascaso, i Jover, i Garcia Oli¬ 
ver e tanti altri, immersi in quel cro¬ 
giolo unico nella storia, che è stata la 
Spagna dei primi 40 anni del ‘900. 
Perché è il contesto a determina¬ 


re lo sviluppo di quelle schiere di 
uomini noti e meno noti, se non 
ignoti, che hanno tenuto alto l’idea¬ 
le dell’anarchia, non come astratta 
utopia da riversare nelle conversa¬ 
zioni domenicali, ma come motore 
di milioni di esistenze desiderose di 
un cambiamento radicale della loro 
vita. Il contesto di una società blin¬ 
data dalla violenza istituzionale, 
dalle angherie, dalla repressione, 
dalla miseria, dall’oscurantismo re¬ 
ligioso, nei sotterranei metaforici o 
reali della quale un’altra società 
conviveva e si contrapponeva, una 
società generosa, che ha offerto i 
suoi corpi e le sue storie nel tentati¬ 
vo di trasformare il presente, fatta 
di solidali, di lavoratori, di persone 
umili, di donne e uomini che ali¬ 
mentavano un riscatto sociale con¬ 
sapevoli che il camminio intrapreso 
non poteva essere né quello del bol¬ 
scevismo in Russia né tantomeno 
quello delle varie socialdemocrazie, 
ma solo quello di una società senza 
stato, senza potere, una società li¬ 
bertaria.. E lo ha fatto insistente¬ 
mente innumerevoli volte, perden¬ 
do battaglie e lotte, ma sempre 
pronta a ripartire, più forte e con¬ 
sapevole di prima, perché, come di¬ 
ceva Durruti, questi morti sono 
come il concime che rafforza l’albe¬ 
ro che abbiamo piantato. E questa 
tenacia, questa forza, particolar¬ 
mente diffuse in alcune regioni più 
che in altre, alla fine sono riuscite 
nell’intento, quel 19 luglio del 1936, 
quando il colpo di stato fascista ven¬ 
ne impedito, ma si volle - il popolo 
volle - andare oltre, proclamando il 
comuniSmo libertario, la riappro- 
poriazione dei beni e della produ¬ 
zione, la collettivizzazione genera¬ 
lizzata. 

Prima, negli anni che precedette¬ 
ro la rivoluzione vera e propria, i 
confederati misero in atto scioperi e 
azioni che rappresentarono la gin¬ 
nastica dei rivoluzionari: municipi 
occupati e proclamazione del co¬ 
muniSmo libertario; scioperi dalle 
durate lunghissime, e dai risvolti 
violenti, non solo a livello difensivo, 
ma anche e soprattutto offensivo. 

Durruti divenne, suo malgrado, 


l’anima di tutto ciò. Restìo a qual¬ 
siasi incarico di prestigio, dignitoso 
ma umile, visse tra i lavoratori e i 
miliziani al fronte, guadagnandosi 
una fiducia sul campo come nessun 
altro. A un certo punto della storia 
spagnola egli divenne colui che 
avrebbe potuto imprimere agli av¬ 
venimenti un altra piega; frenare e 
neutralizzare la crescente influenza 
dello stalinismo; ricacciare le truppe 
falangiste verso il Marocco da dove 
erano venute; permettere alla rivo¬ 
luzione che le milizie confederali si 
lasciavano crescere dietro, con le 
migliaia di collettivizzazioni agrico¬ 
le in Aragona, con le collettivizza¬ 
zioni e il controllo popolare in Ca¬ 
talogna, e con la resistenza libertaria 
in mezza Spagna, di illuminare la 
terra iberica in una modalità che 
mai nel mondo si era vista, se si ec¬ 
cettuano i bagliori di Machno in 
Ucraina. 

Inutilmente potremmo chiederci, 
come abbiamo già fatto tante volte, 
cosa sarebbe veramente successo in 
Spagna se Buenaventura Durruti 
non fosse rimasto ucciso nella Ma¬ 
drid che egli, con i suoi miliziani, 
avevano contribuito in maniera fon¬ 
damentale, a salvare dall’occupa¬ 
zione fascista. Sicuramente gli sce¬ 
nari sarebbero stati altri, per il 
popolo spagnolo innanzitutto, e poi 
per tutti gli assassini della rivoluzio¬ 
ne, a partire dai sicari comunisti al 
soldo di Mosca, dagli strenui difen¬ 
sori delle poltrone governative ad 


ogni costo, dalle potenze europee 
che con le loro scelte opportuniste 
sacrificarono - inutilmente - la Spa¬ 
gna libertaria e antifascista a qua- 
rant’anni di sanguinosa dittatura. E 
forse sarebbero mutati anche gli sce¬ 
nari che portarono allo scoppio del¬ 
la seconda guerra mondiale. 

Questo di Abel Paz è un libro av¬ 
vincente, su un personaggio unico, 
ma soprattutto su un popolo unico e 
generoso. E’ un libro che riapre mol¬ 
te ferite, che perciò fa soffrire, ma fa 
anche molto riflettere, fa compren¬ 
dere molte cose sull’agire di un rivo¬ 
luzionario, sulla coerenza individua¬ 
le, sulle battaglie quotidiane. E’ un 
libro che produce stimoli e rinfoco¬ 
la passioni, come solo pochi libri 
sanno fare. Forse per la capacità tut¬ 
ta particolare dell’autore, anch’egli 
protagonista di molti dei fatti narra¬ 
ti (e il DVD allegato fa giustizia an¬ 
che a lui) o forse perché di storie 
vere come queste se ne incontrano 
poche nella vita. 

Un libro che ogni militante, ogni 
individuo che soffre alTinterno del¬ 
la società statale e autoritaria, do¬ 
vrebbe leggere. 

Libero Siciliano 

Abel Paz, Durruti e la rivoluzione 
spagnola XVI+656pp., illlustrato, co¬ 
pertina cartonata con sovraccoperta, 
DVD in allegato. Coedizione 2010 
BFS edizioni. Zero in Condotta, edi¬ 
zioni La Fiaccola, 36,00 euro. 

S ipuò richiedere anche alla reda¬ 
zione del giornale. 


GALLICO (REGGIO G). Angelo, Annelise, Franco, 
Gianni e Luigi: Gli anarchici non dimenticano 


I l 26 settembre 1970 cinque 
anarchici calabresi morivano in 
un “incidente stradale” sull’au¬ 
tostrada del sole, tra Napoli e 
Roma, all’altezza di Ferentino. La 
stranezza de “l’incidente” destò già 
all’epoca tantissimi interrogativi e 
continua a destarli tutt’oggi. 

Nel 1970 Reggio Calabria era inte¬ 
ressata da una forte ribellione di mas¬ 
sa che metteva a nudo le misere con¬ 
dizioni del popolo calabrese, una 
ribellione però che ben presto finì 
nelle maglie dell’allora cosiddetta 
“strategia della tensione” e strumen¬ 
talizzata dai “boia chi molla”, mano¬ 
valanza degli intrighi che vedevano 
artefici i servizi nostrani e la eia, or¬ 
gani dello stato (polizia, carabinie- 
ri,ecc.), settori padronali e politici 
che sedevano in parlamento e nei go¬ 
verni che all’epoca si succedevano; 
intrighi che provocarono una lunga 
serie di stragi (inaugurata dalla stra- 


E’ un film di Luca Scivoletto que¬ 
sto squarcio su Modica e su uno dei 
suo figli più discussi, quel Mister 
Max, alias Massimo Giuca, cantante 
comico popolare, abile traduttore 
dei testi di canzoni di successo in iro¬ 
niche versioni siculo-pornografiche, 
o se si vuole, volgari, nel senso eti¬ 
mologico del termine. 

Odiato e ignorato, osannato e ri¬ 
cercato, nella sua città Mister Max 
non ha avuto la fortuna che invece 
riscontra nei paesi e nei borghi di 
mezza Sicilia, ma anche di Calabria 
e in Germania tra gli emigrati, dove 
anima feste e festini, e dove i suoi 
numerosissimi CD (pare siano 22, 
con punte di vendita fino a 80.000 
copie) vanno a ruba. 

Il regista, avvalendosi della colla¬ 
borazione di Michele Armenia, Uc¬ 
cio Barone, del compianto Franco 


ge di Piazza Fontana del 12 dicem¬ 
bre 1969) e centinaia e centinaia di 
morti, di cui ancora oggi non si co¬ 
noscono i nomi degli autori. 

Il 22 luglio 1970, nel pieno della 
rivolta di Reggio Calabria il treno 
direttissimo Palermo-Torino (detto 
Treno del Sole) si vede costretto a 
deragliare a poche centinaia di me¬ 
tri dalla stazione di Gioia Tauro: è 
strage, 6 i morti e più di settanta i fe¬ 
riti. 

“La Rivolta degli sciacalli” è il ti¬ 
tolo di un volantino che Angelo, An¬ 
nelise, Franco, Gianni distribuivano 
in quei giorni, un volantino che vo¬ 
leva per l’appunto stigmatizzare la 
strumentalizzazione che gli “scia¬ 
calli” stavano operando su una ri¬ 
bellione di massa genuinamente so¬ 
ciale, quegli “sciacalli” che si 
annidavano tutti nelle istituzioni pa¬ 
lesi e segrete dello Stato e del siste¬ 
ma di dominio in genere. Il 26 set- 


Antonio Belgiorno e di Angelo 
Mauro, compie un’operazione co¬ 
raggiosa: quella di far parlare di 
Modica, di una Modica dalla ricca 
storia, ma anche di una Modica po¬ 
polare e imprevedibile, mostrando¬ 
cela attraverso le immagini bellissi¬ 
me delle sue viscere ma anche delle 
sue escoriazioni periferiche, le une e 
le altre attraversate dalle storie del 
protagonista. 

Max è uno che sta invecchiando 
nell’attesa di sfondare, ma intanto 
ha contribuito a costituire un sub¬ 
strato sociale nel quale si muovono 
altri protagonisti, anch’essi cancel¬ 
lati dalle scene della Modica bene, 
quella del centro storico barocco o 
delle inchieste per tangenti e rici¬ 
claggio. E la vediamo questa uma¬ 
nità da processioni campagnole, fe¬ 
ste popolari, canzoni napoletane, 


tembre 1970 Angelo, Annelise, Fran¬ 
co, Gianni e Luigi di Cosenza mori¬ 
vano sull’A3 mentre andavano a 
Roma. 

Il 26 settembre 2010 a quarant’an- 
ni di distanza dalla loro morte, a Gal¬ 
lico (RC), presso il Csoa A Cartella, 
a ricordarli con un’apposita iniziati¬ 
va, organizzata dalla Federazione 
Anarchica Siciliana, dagli Anarchici 
Reggini, dai Gruppi Anarchici Co¬ 
sentini, sono soprattutto gli interven¬ 
ti degli Anarchici del Gruppo B. Mi- 
sefari, artefici insieme a Angelo, 
Annelise, Franco, Gianni, Luigi del¬ 
le esperienze di lotta, delle battaglie 
e delle iniziative sociali di quegli anni 
sul territorio. 

Interventi non di circostanza, per¬ 
ché provenienti dal cuore; interventi 
inframmezzati dalla commozione 
che a ricordi aggiungevano ricordi, a 
volte contrastanti, a volte polemici, a 
volte rabbiosi, a volte dolci, ma tutti 


dentro la quale si muove uno del popo¬ 
lo, un ragazzo che, se non ha sfondato 
su Mediaset, s’è però inventato quat¬ 
tordici anni fa un mestiere: quello di 
far divertire la gente, la sua gente che 
lavora e sgobba, la massa degli invisibi¬ 
li e dei senza voce, dimenticati e margi- 
nalizzati alTinterno del loro habitat, 
tranne, ovviamente, in campagna elet¬ 
torale. 

Ed è molto bella la parodia finale fil¬ 
mata in stile cinema muto, di una sini¬ 
stra smarrita che cerca in Mister Max il 
nuovo leader che la potrà ricondurre 
alla vittoria; ma è una sinistra che ha 
perso i muli e cerca i capestri, ormai 
fuori gioco. 

Film simpatico, attento, ben monta¬ 
to, con musiche appropriate. Frutto del 
lavoro di un altro di quei talenti cui Mo¬ 
dica stenta a dare la giusta rilevanza.! 

RG. 


belli e coinvolgenti come quello del- 
l’aw. Pino Morabito, sempre al 
fianco dei nostri compagni per assi¬ 
sterli, e sempre gratis come qualcu¬ 
no ebbe modo di ricordare, nelle vi¬ 
cende giudiziarie che li vedevano 
coinvolti. 

Quattro ore di confronto, testi¬ 
monianze, dibattito che difficilmen¬ 
te i presenti riusciranno a dimenti¬ 
care, perché le parole uscivano 
dalla bocca ma provenivano dalle 
viscere, dal cuore di coloro che eb¬ 
bero modo di vivere quell’epoca ma 
anche dalle viscere e dal cuore di 
coloro che grazie a questa giornata 
hanno avuto modo di sentirsi im¬ 
mersi in quegli anni pieni di lotte, 
utopia e speranze; quattro ore di 
confronto, testimonianze, dibattito 
senza dubbio anche stimolanti per¬ 
ché hanno fatto comprendere ai 
presenti che su Angelo, Annelise, 
Franco, Gianni, Luigi, sulla stranez¬ 
za de “l’incidente” che li ha assassi¬ 
nati e sulle lotte degli anarchici ca¬ 
labresi di quegli anni c’è molto, 
molto da scrivere e da consegnare 
alla storia. 

Altrettanto interessanti e toccan¬ 
ti si sono rivelati gli altri interventi, 
come la presentazione di Pino Ver¬ 
miglio, la relazione storica di Nata¬ 
le Musarra e le conclusioni di Do¬ 
menico Liguori che si sono 
soprattutto soffermate sull’impe¬ 
gno degli anarchici nell’oggi. 

Bello e molto partecipato il con¬ 
certo dei suonatori libertari cala¬ 
bresi, che ha concluso questa gior¬ 
nata ricca di così tante emozioni e 
confronto. 

Un grande e sincero grazie rite¬ 
niamo infine che vada senz’altro ri¬ 
volto alle compagne e ai compagni 
del Csoa A Cartella che hanno sen¬ 
titamente ospitato l’iniziativa. 

In contemporanea un’analoga 
iniziativa si è svolta nella città di 
Frosinone. 

L’incaricato 


CINEMA. Max, l'ultimo dei modicani 
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Musica Vent’anni fa moriva Rosa Balistreri, voce antica e cuore giovane della sua terra. 

La Sicilia Itavi na Rosa 



Rosa Balistreri. (Foto tratta dal sito www.balistrerirosa.it) 


A vent’anni dalla sua 
morte, a quasi cin¬ 
quanta dal suo esordio, 
Rosa Balistreri rimane 
ancora voce imprescindibile della 
Sicilia. Come una vena sotterranea 
di lava che attraversa l’isola intera 
per poi riaffiorare improvvisa a cen¬ 
tinaia di chilometri di distanza dal¬ 
la sorgente, il suo ricordo, il suo can¬ 
to attraversano e vivificano la 
musica popolare di quest’isola. Il 
suo piccolo corpo di donna è attra¬ 
versato dalla sua terra che risuona 
per darle voce: vera, profonda, 
umanissima; ricca di passione e ca¬ 
pace di usare un linguaggio stratifi¬ 
cato nei secoli. Rosa è voce antica, 
scura, fiammeggiante della Sicilia. 

Una Sicilia che imprigionava, e 
imprigiona, come in un mare senza 
pesci, gli “scarsi” - i poveri, gli inno¬ 
centi, gli ultimi, gli annegati - la cui 
sorte, alla fine, sarà sempre la stes¬ 
sa: andare nel fondo. “Facevo delle 
serate per gli emigranti che torna¬ 
vano - racconta la Balistreri -. Le 
piazze si riempivano: ero felice di 
cantare per loro. Erano canti di pro¬ 
testa, canti di zolfatari, di carcerati, 
gente sfruttata, umiliata. Ero una 
come loro”. Rosa la urlerà questa 
sua storia personale invasa dal do¬ 
lore e saprà rileggerne le cicatrici e 
le ferite, anche le più profonde e fe¬ 
roci, come se fossero le piaghe e la 
storia di un’isola intera, la sua. “La 
sua voce pareva uscisse dalla terra 
arsa di Sicilia” dice di lei Ignazio 
Buttitta. 

"Rosa è un dramma, un 
romanzo, un film senza 
autore..." 

Eincontro con il dolore, nel rac¬ 
conto di questa sua vita, è forte, 
scarnificante. Come in una tragedia 
greca, parte della sua famiglia sarà 
travolta da un onda lunga, oscura, 
insanguinata. C’è un suo disco del 
1967, l’unico dove Rosa Balistreri 
diventa cantastorie. Nella foto di 
copertina il cartellone alle sue spal¬ 
le descrive la storia terribile di “Un 
matrimonio infelice”: quella di sua 
sorella Maria, ammazzata dal mari¬ 
to, e del loro padre suicida per il do¬ 
lore. Vestita di nero, la Balistreri 
canterà questa ballata per le strade 
di Firenze. E sarà lei, Rosa -testi¬ 
mone e vittima- la sopravvissuta, 
quella destinata a raccontare questa 
tragedia che è anche sua. 

“Tu vuoi sapere della mia vita? - 
dice Rosa in un’intervista del 1973 - 
Tu devi capire solo questo: da dove 
viene una donna come me, nata in 
un piccolo paese affamato, costret¬ 
ta ad andare per le strade a raccat¬ 
tare bucce d’arance per mangiare 
oppure andare a chiedere la carità 
non solo per me ma anche e soprat¬ 
tutto per gli altri (...) Il coraggio che 
ho avuto io, e che ho ancora, e sono 
felice di avere questo coraggio, an¬ 
che se soffro, anche se mi costa, e se 
lo pago amaramente, perché tutta 
la mia vita è stata pagata amara¬ 
mente. Ma sono felice così, perché 
dalla sofferenza si può riuscire a ca¬ 
pire tante cose, è meglio che anda¬ 
re a scuola, guarda. Uno la vita la 
tocca con le mani. (...) Il mio dolo¬ 
re, il dolore della mia terra, lo sfrut¬ 
tamento, la miseria... d’altra parte 


io vengo da questo, io sono questa, 
io vengo da tutte quelle piaghe. Io 
sono una piaga profonda della Sici¬ 
lia, che poi è anche la mia”. Come 
ogni eroe, la sua origine è quella 
sconosciuta di ogni povero: la vio¬ 
lenza, il carcere, le tragedie familia¬ 
ri. 

Lei è “un dramma, un romanzo, 
un film senza autore, un personag¬ 
gio che cammina su un filo di coto¬ 
ne. Un cuore giovane per la Sicilia di 
Vittorini e Quasimodo, un cuore 
giovane per la Sicilia di Guttuso e 
Sciascia” dice Buttitta di Rosa nel 
1984. 

"Rosa è sempre attua¬ 
le?" 

“Rosa è sempre attuale?” chiede 
un giornalista alla Balistreri in quel¬ 
la che è forse la sua ultima intervista 
televisiva. In quel 1990, quando 
Rosa morì, la musica popolare, il 
“folk”, dopo che negli anni settanta 
era diventato genere di moda, qua¬ 
si non lo si ascoltava più. Nel 1964 
Rosa Balistreri è premiata assieme a 
Giovanna Daffini al festival della 
canzone popolare di Salerno: sarà il 
primo di una lunga serie di ricono¬ 
scimenti. Seguiranno il teatro con 
Dario Fo, gli spettacoli televisivi, le 
tourneé all’estero, recitals nei teatri 
accanto ad artisti di livello interna¬ 
zionale come Amalia Rodrigues, 
Odetta, Maria Bethania, Vinicius 
De Moraes. Ma tutto questo non 
basterà: alla fine degli anni ottanta 
la sua persona - quello che rappre¬ 
sentava - e la sua voce - per quello 
che cantava - erano diventate diffi¬ 
cili da ascoltare. Nella domanda del 
giornalista sull’attualità della Bali¬ 
streri s’intravedono i prodromi, 
benché già abbondantemente avan¬ 
zati, del cambiamento, della muta¬ 
zione antropologica - come l’avreb¬ 
be chiamata Pasolini - di una 
nazione intera e che, sotto la sferza 
dei media, aumenterà sempre più 
negli anni a venire. Irrompevano 
grida troppo forti, instupidenti, con¬ 
tro le quali diventava sempre più 
difficile farsi ascoltare. Furono anni, 
quelli, dove la schiavitù fu saputa 
spacciare come un nuovo stile di 
vita. S’intuiscono, in questa doman¬ 
da, i motivi di una sconfitta che dura 
tuttora. 

“Io non sono una cantante di 
quelle che ha bisogno della gonna 
con lo spacco - risponde la Balistre¬ 
ri al giornalista che le ha fatto que¬ 
sta provocatoria domanda -. Io non 
sono neanche una cantante: io sono 
una cuntastorie e una cantastorie. 
Ho imparato dal popolo, ho subito 
tutto questo amore. Voi capirete 
Rosa Balistreri quando sarò morta. 
Ma fin quando sarò viva, mai. Per¬ 
ché protesto, e ho ragione di prote¬ 
stare”. 

“Provocare” Rosa Balistreri è 
come strappare la benda da una fe¬ 
rita che sanguina. 

L'eredità di Rosa 

“La migliore tradizione della can¬ 
zone popolare siciliana è in lei, nel¬ 
la sua acuta sensibilità cresciuta at¬ 
traverso una vita fatta di fatiche e 
d’amarezze, e di sconvolgenti dram¬ 
mi familiari che segnano la sua esi¬ 
stenza. (...) E’ più che naturale al¬ 


lora che il repertorio di Rosa Bali¬ 
streri sia la proiezione di sentimen¬ 
ti scavati nel dolore e nella rabbia. I 
canti sono quelli struggenti degli 
emigranti, quelli vibranti dei conta¬ 
dini e degli zolfatari, quelli ango¬ 
sciosi dei carcerati. E soavi ninne 
nanne che denunciano miseria e 
speranze frustrate; e impetuose pro¬ 
teste, e preghiere che suonano come 
maledizioni, le maledizioni di chi 
vive ristretto nel cerchio di ingiusti¬ 
zie secolari”, scrive Orazio Barrese 
sulle note di copertina di un disco 
della Balistreri. Bisognerebbe ascol¬ 
tarla, Rosa, quando canta un’antica 
ninna nanna: “Avo”, una delle sue 
interpretazioni più belle, delicata 
come un fiore di gelsomino appena 
nato. E’ una Balistreri che si cono¬ 
sce poco, quella di questa canzone 
dove non c’è l’immagina dura e la 
voce che scolpisce, quella che inve¬ 
ce c’è in uno dei suoi lavori più im¬ 
portanti, che significa anche più bel¬ 
li: “Noi siamo alFinferno carcerati”, 
una raccolta di brani dal carcere che 
risplende tuttora come una delle sue 
interpretazioni più potenti e inten¬ 
se. “La rabbia ho cantato, ma anche 
la dolcezza, le nenie, i canti d’amo¬ 
re” dice di sé la Balistreri. 

Nelle sue canzoni, spesso, la Bali¬ 
streri parla di sé riuscendo a tra¬ 
sformare la sua storia personale in 
poesia e dando espressione musica¬ 
le ai propri sentimenti. Come in 
ogni racconto poetico che grazie 
alla sua universalità è capace di di¬ 
ventare archetipo collettivo, la sua 
spettacolarizzazione, il suo abuso, 
riesce però a trasmutarlo nel suo op¬ 
posto e complementare: luogo co¬ 
mune e sterile rappresentazione. 
Rosa Balistreri, così, è anche diven¬ 
tata un sentimento, uno slogan, uno 
stereotipo, un’etichetta. 

Nei vent’anni dalla sua morte in 
tanti si sono avventurati sulle orme 
della Balistreri. Films in lavorazio¬ 
ne, libri, tributi, concerti, cd, interi 
repertori. Tanti, forse troppi, si sono 
avventati su quello che per loro era 
solo un nome da riciclare, trasfor¬ 
mandolo in un marchio e rimanen¬ 
do così appiccicati come mosche 
sulla carta moschicida del folklore. 
A proposito di alcuni cantanti folk, 
così la Balistreri in un’intervista a 
Kris Mancuso del 1973: “Il discorso, 
la vampa che abbiamo dentro è di¬ 
versa e non si può cambiare, quan¬ 
do si nasce e si cresce in una manie¬ 
ra”. Precisando le differenze, anche 
con le grandi interpreti con le quali 
era spesso paragonata, Rosa conti¬ 
nua: “Io ci ho pure litigato con 
Amalia Rodrigues, quando dice che 
il mondo non possiamo cambiarlo 
con le canzoni. E che il mondo è de¬ 
stino. Non è vero. Il contadino che 
muore di fame non è destino, i con¬ 
tadini muoiono di fame perché ‘u 
patruni si piglia tutte cose lui; e 
quello non è destino. Te lo puoi fare 
raccontare che alla Rodrigues le dis¬ 
si all’ultimo ‘tu figghia mia con tut¬ 
ta la stima che ti ho, per me sai che 
sei? Né carne né pesce”. Rosa sape¬ 
va cantare, e sapeva quello che can¬ 
tava. 

Natura e/o Cultura 

E’ natura, la voce della Balistreri, 
e ogni moderna lettura “culturale” 


può essere solo un pallido ricordo 
della potenza originaria. Forse in 
quest’ equivoco tra “natura” e “cul¬ 
tura” sta la distanza che separa Rosa 
Balistreri dalla quasi totalità delle 
sue interpreti. La “natura” della Ba¬ 
listreri non può essere riprodotta 
dalla “cultura”, dalle sue vocazioni 
da seduta spiritica, dei suoi specchi 
deformanti, dal guardare il dito in¬ 
vece della luna. 

La sua è una voce di coltello dove 
la violenza del timbro, l’asprezza, il 
disprezzo con il quale canta certe 
parole - nobili, padroni, mafiosi, 
preti - nel ricordo vivo che conten¬ 
gono diventano terribili; e musica. 
Cosa che fece Rosa quella notte a 
Gibellina, quando cantò “Avo”: 

“Ho fatto tre tragedie di Carme- 
Io Isgrò, a Ghibellina - racconta 
Rosa - dove ci sono i morti “arrivu- 
cati” (sotterrati) sotto le macerie. 
Noi a recitare sopra e sotto c’erano 
i morti. ‘N mezzu i morti, non tra i 
ruderi. ‘Nmezzu i morti arrivucati 
dal terremoto. Mentre recitavo mi 
veniva la pelle d’oca, ‘u friddu mi ve¬ 
niva, ed era agosto. E quando can¬ 
tavo Amuri, amuri miu, ti vogliu 
beni (Avo), la cantavo ai morti che 
avevo sotto i piedi. La cantavo a 
voce libera, senza chitarra, a grida¬ 
re la cantavo (...) La gridavo, col 
petto che mi scoppiava”. “Cosa si¬ 
gnifica nuotare non lo impareremo 
mai da un trattato di nuoto. Che 


cosa significhi nuotare ce lo insegna 
soltanto il tuffo nel fiume” diceva 
Martin Heidegger. 

E’ una terra da spietrare, la voce 
e il ricordo di Rosa Balistreri. Una 
terra forte, dura, da spietrare a 
mani nude, senza nient’altro addos¬ 
so che la propria passione; e ogni 
pietra deve diventare muro che pos¬ 
sa conservare e fare fruttificare que¬ 
sta terra scura, amara, profumata. 
Una terra dove si possano affonda¬ 
re le proprie radici per nutrirsi, fe¬ 
condarsi, prenderne linfa e vita. E 
spingerle, le proprie radici, sempre 
più in fondo per poter slanciarsi ver¬ 
so l’alto, e la musica. Quella musi¬ 
ca, in altre parole, più legata alla no¬ 
zione a volte generica, un po’ 
nebulosa, di tradizione, folklore, et¬ 
nica, popolare; in definitiva, all’idea 
di Sicilia. Idea sintetizzata in alcuni 
personaggi simbolo che acquistano, 
a forza di essere esibiti come “rap¬ 
presentazione” della natura, le ca¬ 
ratteristiche degli alberi o dei fiumi 
abitati dalle ninfe: immagini miti¬ 
che, talmente sprofondate nella na¬ 
tura da incarnarla. 

Per il cuore profondo della Sici¬ 
lia, Rosa è uno di questi simboli 
condivisi; la sua voce un segno nel 
quale riconoscersi; la sua vita una 
possibilità di ribellione al proprio 
destino di schiavi. 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi.blogspot.com 


LICATA 19/20 SETTEMBRE 2010. "Ricordando Rosa": venti musicisti siciliani rendono tri¬ 
buto alla Balistreri nel ventennale della sua scomparsa. 


Voluta dall’Ass. Sicilia Amara di 
Luca Torregrossa, figlio della Bali¬ 
streri, il 19 e il 20 settembre 2010, 
ventennale della morte di Rosa Ba¬ 
listreri, si è tenuto a Licata, paese 
natale della cantante, il tributo a 
Rosa. Una bella mostra fotografica 
su Rosa nel chiostro del Convento 
di San Francesco e due giorni di 
concerti, presentati dall’attrice Ber¬ 
ta Ceglie, che hanno raggruppato 
musicisti, giornalisti, attori, video 
maker, amici provenienti da ogni 
parte della Sicilia, cittadini di Lica¬ 
ta. Ognuno contribuendo in modo 
volontario e gratuito alla riuscita 
dell’evento, e tutti accomunati da ri- 
conoscenza e amore per la figura di 
Rosa. 

Molti, tra i presenti, quelli che 
avevano condiviso con la Balistreri 
palcoscenici e affetto. E tanti gli ar¬ 
tisti: dal grande Nono Salomone, 
emozionante nella sua versione del 


Lamento per la morte di Turiddu 
Carnevale e trascinante nella sua in¬ 
vettiva cantata contro la mafia, ai 
potenti e teatrali Pupi di Surfaru. E 
ancora: Laura De Palma, voce po¬ 
tente nella sua versione di “Pirati a 
Palermo” e bella presenza sul palco, 
come ha dimostrato nella sua diver¬ 
tita e sensuale versione di “lu Cu- 
nigghiu”, i Curtigghiu dell’appas¬ 
sionata Francesca Amato, l’energia 
dell’applaudito cantastorie Ignazio 
Di Blasi, l’eleganza di Giana Guaia- 
na. Importante e intenso il contri¬ 
buto di Marilena Monti, che si è ge¬ 
nerosamente concessa 

all’emozione che con il suo commo¬ 
vente ricordo musicale e poetico ha 
saputo suscitare in tutti, e in lei per 
prima. E ancora Umberto Leone 
che ha terminato la sua esibizione 
rinnovando l’appello lanciato dal¬ 
l’Associazione Pino Veneziano a fa¬ 
vore di Selinunte “offesa dal tenta¬ 



tivo di cementificazione incomben¬ 
te, reclama il diritto a essere quel 
che è: un’oasi di pace e di cultura. 
Una Selinunte che potrebbe diven¬ 
tare coro, se unita alle altre voci del¬ 


la Sicilia che ne difendono il territo¬ 
rio violato dalle mafie e dai palazzi¬ 
nari”. Poi gruppi storici della musi¬ 
ca popolare siciliana come la 
Taberna Mylansis rappresentata da 
Luciano Maio, i Dioscuri, gli Sci¬ 
rocco ed altri ancora. 

Un po’ uno stato delle cose, que¬ 
sta due giorni dedicata a Rosa Bali¬ 
streri, un possibile e per forza di 
cose parziale sguardo sulla musica - 
sia tradizionale, sia d’autore - sici¬ 
liana. Evento che è stato anche 
conferma di quanto, a distanza di 
vent’anni dalla sua morte, sia anco¬ 
ra viva Rosa: nelle voci, le idee, il 
sentire di ognuno, di tutti quelli che 
si avvicinano al repertorio della Ba¬ 
listreri. Provandoci, magari non ri¬ 
uscendoci completamente a dare 
vita a questo sentire ma ognuno - 
tutti - comunque toccati da qualco¬ 
sa che va al di là delle singole perso¬ 
nalità, della propria storia persona¬ 


le, da qualsiasi tentativo di appro¬ 
priarsi del ricordo della Balistreri in 
modo esclusivo. E da questi due 
giorni, anche una certezza: che la 
tradizione musicale siciliana passa 
obbligatoriamente attraverso il cor¬ 
po e il canto di Rosa Balistreri. 

A Licata, dove la memoria di 
Rosa sopravvive grazie alla passione 
e all’amore di alcuni cittadini, pres¬ 
so la biblioteca comunale ci sono i li¬ 
bri che la cantante donò alla sua cit¬ 
tà. Tra questi, una copia di “Io faccio 
il poeta” di Ignazio Buttitta, con una 
dedica del poeta alla Balistreri scrit¬ 
ta nel 1983 e che solo ora - dopo 
tutti questi anni che sembrano vola¬ 
ti via, sporcati dal fango dell’igno¬ 
ranza e della dimenticanza - è di¬ 
ventata realtà: “A Rosa ca cadiu 
nterra e nuddu la vitti cadiri, si nic¬ 
chiano ncelu e tutti a vittiru”. 

A.M. 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Circolo Annexia, viale 
Africa, 31 C 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26 - Circolo 
Libertario, via Lungarini 23 
RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Per contattare la FAS: Via G. B. 
Odierna, 212 -97100 Ragusa 
Cassa federale: Giovanni Giunta, 
via Fazello, 133 - 96017 - Noto 
(SR) ccp n. 78699766 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via 
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo e 
Trapani: c/o Circolo libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo - Ragusa: 
via G. B. Odierna, 212 - Siracusa: 
frenco82@virgilio.it , Agrigento, 
Caltanissetta , Enna (scrivere a 
Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 15.726,28 
Entrate: Tommaso Bressan (Forlì) 
30,00. Nuovo totale 15.756,28 
Utilizzare il ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 34,00, Società 2,00 - 
Gruppo 17,60 - Totale 53,60. 
Abbonamenti: FORLÌ' Bressan 
20,00 - MILAZZO Flandin 20,00 - 
VIAGRANDE Barbarino 20,00 - 
CATANIA Codullo 20,00 - DOL- 
CEACQUA Insurreali (5 abb.) 
100,00 - NOVATE MILANESE 
D'Errico/Polita 25,00 - PESCHIE¬ 
RA BORROMEO D’Andrea 20,00 

- MILANO Alfano 20,00 - VERO¬ 
NA Biblioteca Domaschi 20,00 - 
IGLESIAS Cocco 20,00. Abb. 
sostenitori: RAGUSA Lo 
Monaco 50,00 - TODI Marini 
40,00 - PALERMO Lucchesi 
30,00. Totale abb.: 405,00. 
Sottoscrizioni: MARINA DI 
CARRARA Vatteroni 30,00 - 
MASSA Gruppo Su la testa 10,00 

- RAGUSA Di Mauro 5,00 - 
MILANO Aurora e Paolo ricor¬ 
dando Alfonso Failla e Franco 
Leggio 1.000. Totale 1.045,00 
Magliette: RAGUSA gruppo 
7,00 

Ai Giovani: MASSA Gruppo Su 
la testa 3,00 

■ USCITE 

Addebiti PT: 8,80 
Cancelleria 87,23 
Spedizioni: 292,70 
Postali 0,60 
Stampa: 260,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 1.523,600 
Uscite 649,33 
Attivo 864,27 

Deficit precedente 1.840,85 
Deficit totale 977,18 
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DOCUMENTO-PROPOSTA 

Rigettiamoci nella mischia 


Militarismo. Nuova tappa dell’escalation amerikana 

A Sigonella il primo Global 
Hawk delle forze armate USA 



Un Global Hawk RQ-4B 


Per la ripresa di un'iniziativa 
atea e anticlericale stabile de¬ 
gli anarchici e dei libertari 

D opo alcuni anni in cui è 
apparsa tangibile una 
certa crescita di visibili¬ 
tà e di consensi dei set¬ 
tori che si richiamano all’ateismo, i 
segnali che provengono da alcune 
situazioni organizzate non lasciano 
presagire nulla di buono. 

EUAAR ha fatto richiesta di es¬ 
sere inclusa tra gli usufruitori dell’8 
per mille; con tale scelta, quant’an- 
che fosse provocatoria, non sta fa¬ 
cendo altro che avallare un mecca¬ 
nismo di finanziamento della 
Chiesa cattolica, nato, progettato e 
gestito come un sistema tra i più 
truffaldini e furfanteschi per drena¬ 
re denaro dei cittadini a favore del¬ 
la piovra vaticana. 

Axteismo, l’area che, tramite il 
suo sito ha diffuso il pensiero ateo e 
sostenuto alcune importanti batta¬ 
glie, ha dato vita al partito Demo¬ 
crazia Atea, per concorrere sul pia¬ 
no elettorale contro i partiti 
clericali. 

Appare evidente come una buona 
fetta del mondo ateo stia per essere 
trascinata su un terreno autoritario; 
per quanto sia noto che non tutti gli 
atei siano antiautoritari o libertari, 
crediamo che noi anarchici non pos¬ 
siamo stare ad assistere a questa de¬ 
riva senza assumerci alcune respon¬ 
sabilità. 

Per anni e anni abbiamo rappre¬ 
sentato una delle poche voci co¬ 
erentemente schierate contro il po¬ 
tere clericale e contro 
l’oscurantismo religioso. Sin dal 
1960 Franco Leggio, prima con la 
Collana Anteo e poi con le edizioni 
La Fiaccola, ha dato vita alla più 
consistente produzione editoriale 
militante atea, antireligiosa ed anti¬ 
clericale, pagando con denunce, 
carcere, multe e repressione, questa 
scelta. Le edizioni La Fiaccola sono 
state fino a poco temp fa la sola casa 
editrice in grado di soddisfare le esi¬ 
genze di conoscenza, approfondi¬ 
mento e critica sul tema delle reli¬ 
gioni e del potere temporale della 
chiesa. Dal 1984 l’Associazione per 


Grati e fiduciosi torniamo alla ca¬ 
rica. Nel giro di qualche mese dob¬ 
biamo trovare 10.000 euro per com¬ 
pletare la ristrutturazione della 
nuova sede del Gruppo Anarchico 
Germinai. Per essere più specifici i 
soldi servono per sostituire i vecchi 
serramenti, spesa necessaria per 
portare avanti la nostra attività poli¬ 
tica e culturale con una certa sicu¬ 
rezza e senza battere i denti per il 
freddo. 

Ma che cosa è successo negli ulti¬ 
mi due anni e mezzo? Abbiamo tro¬ 
vato il locale adatto, circa 100 mq al 
piano terra in una zona popolare 
molto vicina al centro storico, e l’ab¬ 
biamo acquistato come associazio¬ 
ne, facendolo diventare proprietà 
collettiva. Il movimento anarchico, 
sostenitori e sostenitrici e complici 
di ogni risma hanno risposto al no¬ 
stro appello con aiuti economici e 
pratici. Fin’ora fra acquisto della 
sede, spese burocratiche, tasse e la¬ 
vori abbiamo speso circa 111.000 
euro. Nel frattempo tra sottoscrizio¬ 
ni e prestiti abbiamo raccolto circa 
51.000 euro. La Coop. MAG 6 di 
Reggio Emilia ha sostenuto il nostro 
progetto con un prestito di 70.000 
euro da restituire in 15 anni. Pun¬ 
tualmente e mensilmente, stiamo 
versando le somme concordate au- 
totassandoci. 

Abbiamo affrontato con difficol¬ 
tà di ogni genere il trasloco da via 
Mazzini 11, lo svuotamento dei nuo- 


lo Sbattezzo ha organizzato i mee¬ 
ting anticlericali, rilanciando in ma¬ 
niera forte la battaglia atea e anti¬ 
clericale; tali iniziative sono 
proseguite, sia pure in veste diffe¬ 
rente negli ultimi anni, fino al 2003. 
Con il rallentamento di questa atti¬ 
vità è venuto a mancare quel ba¬ 
luardo che dotava la battaglia anti¬ 
clericale e atea di principi solidi e di 
idee non facilmente recuperabili. 

Così oggi, mentre assistiamo ad 
una forte presenza nel mondo edi¬ 
toriale, compreso quello borghese e 
commerciale, della controinforma¬ 
zione sui fatti e i misfatti della Chie¬ 
sa cattolica, e mentre è andata cre¬ 
scendo l’influenza dell’UAAR e di 
altri gruppi ed organismi, come Fac¬ 
ciamo Breccia, gli anarchici si sono 
progressivamente autoemarginati. 
Dopo aver seminato, e bene, per 
lunghissimi anni, adesso lasciamo 
che altri raccolgono e sperperano il 
frutto del nostro impegno. 

Noi crediamo invece che sia più 
che mai necessario il rilancio di una 
presenza anarchica e libertaria che 
faccia da contraltare alle spinte ri¬ 
forniste presenti nei settori orga¬ 
nizzati dell’ateismo. La forma di 
questa presenza dovrebbe caratte¬ 
rizzarsi con il superamento dell’As¬ 
sociazione per lo Sbattezzo (almeno 
nel nome), e la fondazione di un’as¬ 
sociazione atea e anticlericale dal 
forte spirito libertario e rivoluziona¬ 
rio; un’associazione che dovrebbe 
radicarsi sul piano nazionale e tor¬ 
nare a organizzare incontri, mee- 
tings, campagne di controinforma¬ 
zione e boicottaggio; dovrebbe 
anche dotarsi di uno strumento edi¬ 
toriale periodico, che magari po¬ 
trebbe uscire come inserto all’inter¬ 
no di Umanità Nova, con tiratura a 
parte, oppure a rotazione, all’inter¬ 
no dei vari periodici anarchici. In- 
somma, non possiamo lasciare que¬ 
sto campo di intervento in mano a 
intellettuali con manie di grandezza, 
a statalisti e autoritari d’ogni risma, 
a campioni dell’incoerenza. 

Bisogna gettarsi, come prima, me¬ 
glio di prima, nella mischia. 

■ 

Gruppo anarchico di Ragusa 
Redazione di Sicilia libertaria 


vi locali, la stesura dei progetti, gli 
immancabili nervosismi, divergenze 
di opinioni, ostacoli burocratici, ina¬ 
deguatezze tecniche, manuali e re¬ 
lazionali. Ma con il sostegno solida¬ 
le di coloro che ci accompagnano in 
questo percorso stiamo completan¬ 
do i lavori di ristrutturazione. Nel 
frattempo abbiamo continuato a 
fare attività sia a livello locale che 
nel movimento di lingua italiana 
senza interrompere i rapporti con le 
realtà balcaniche più vicine. Ma 
adesso abbiamo proprio bisogno di 
concludere e di sistemare al più pre¬ 
sto tutti i materiali per riprendere 
l’attività e per restituire alla città uno 
spazio sempre aperto a coloro che, 
in una prospettiva autogestionaria e 
libertaria, non si arrendono. 

Il più è fatto, la cifra non è enor¬ 
me, a chi già l’ha fatto chiediamo di 
rinnovare lo sforzo, a chi non ha ri¬ 
sposto al primo appello diamo l’op¬ 
portunità di prender parte a questo 
progetto che si è rivelato un’avven¬ 
tura e un’impresa di movimento, co- 
m’è nella migliore tradizione dell’a¬ 
narchismo. 

Per mandare i vostri contributi: 

C.c.p.16525347 intestato a: Ger¬ 
minai c/o Centro Studi Libertari ca¬ 
sella postale 161 34132 Trieste. Co¬ 
ordinate bancarie - IBAN: IT 55 I 
07601 02200 000016525347 con la 
stessa intestazione 

.gruppoanarchicogerminal@hot- 

mail.com 


D a oggi volare sulla Sici¬ 
lia sarà come giocare 
alla roulette russa. La 
notte del 16 settembre, 
nella base aeronavale di Sigonella è 
atterrato il primo dei 5 velivoli sen¬ 
za pilota UAV “Global Hawk” RQ- 
4B dell’US Air Force previsti nel¬ 
l’isola nell’ambito di un accordo 
top secret stipulato tra Italia e Sta¬ 
ti Uniti nell’aprile del 2008. Alla vi¬ 
gilia dell’arrivo del micidiale aereo- 
spia, le autorità preposte alla 
sicurezza dei voli avevano emesso il 
NOTAM (NOtice To AirMen) 
W3788/10 in cui si annunciava che 
dall’una alle ore quattro di giovedì 
16 sarebbero state sospesi gli ap¬ 
procci strumentali e le procedure 
per l’avvicinamento di aerei ed eli¬ 
cotteri allo scalo di Catania-Fonta- 
narossa, il terzo come volume di 
traffico passeggeri in Italia, distan¬ 
te meno di dieci chilometri in linea 
d’area dalla base USA di Sigonella. 
Una misura necessaria ad evitare 
che il Global Hawk potesse inter¬ 
ferire con il traffico aereo, a ripro¬ 
va della pericolosità di questo nuo¬ 
vo sistema di guerra il cui transito 
nei corridoi riservati al trasporto ci¬ 
vile è fortemente osteggiato dalle 
due maggiori associazioni piloti de¬ 
gli Stati Uniti d’America, la Air 
Line Pilots Association (ALPA) e 
la Aircraft Owners and Pilots As¬ 
sociation (AOPA). 

Il Global Hawk è un aereo con 
elevate capacità nel settore d’intel- 
ligence, sorveglianza e ricognizio¬ 
ne. La sua apertura alare è di 40 
metri, quasi come quella di un 737, 
ha un peso di oltre 14 tonnellate e 
può volare fino a 36 ore consecuti¬ 
ve a circa 600 chilometri all’ora a 
quote di oltre 20.000 metri. Pro¬ 
dotto dall’industria statunitense 
Northrop Grumman, il Global 
Hawk è in grado di monitorare 
un’area di 103,600 chilometri qua¬ 
drati grazie ad un potentissimo ra¬ 
dar e all’utilizzo di telecamere a 
bande infrarosse. Le immagini re¬ 
gistrate vengono poi trasmesse per 
via satellitare ai comandi terrestri. 
La sua rotta è fissata da mappe pre¬ 
determinate, un po’ come accade 
con i missili da crociera Cruise, ma 
gli operatori da terra possono tut¬ 
tavia cambiare le missioni in qual¬ 
siasi momento. 

Il prototipo giunto a Sigonella è 
stato assegnato al “9th Operations 
Group/Detachment 4”, il distacca¬ 
mento dell’US Air Force operativo 
sin dallo scorso anno per coordina¬ 
re e gestire le missioni di spionag¬ 
gio e guerra dello squadrone RQ- 
4B in Europa, Africa e Medio 
oriente. Il distaccamento USA di- 


L otta contro la repressio¬ 
ne di stato in Islanda! 
Da gennaio 2010 è in 
corso il primo processo 
post-collasso in Islanda. Gli accu¬ 
sati sono individualità anarchiche e 
della sinistra radicale che hanno 
preso parte alle rivolte durante 
l’inverno 2008-2009. Sono accusati 
di aver attaccato il parlamento e ri¬ 
schiano da 1 a 16 anni di carcere. 
L8 dicembre 2008 un gruppo di 30 
persone aveva pianificato di entra¬ 
re nella galleria parlamentare ma si 
è trovato bloccato da una violenta 
risposta da parte delle guardie 
nonostante secondo la costituzione 
islandese chiunque ha il diritto di 
entrare ed assistere alle sessioni 
parlamentari. Solo due persone su 
30 riuscirono a raggirare le guardie 
e ad entrare, prima divenire butta¬ 
te fuori a forza uno di loro urla ai 
parlamentari di uscire dall’edificio. 
Tutti i manifestanti vennero tenuti 
ostaggi da parte della polizia e del¬ 
le guardie, alcuni vennero arresta¬ 
ti e portati alla centrale. Un anno 
più tardi 9 di loro si sono visti arri¬ 
vare le denunce. 

Da 1 a 16 anni di prigione, i Reyk¬ 
javik® (Rvk9) sono accusati di aver 
violato le autorità del governo, dis¬ 
turbato l’ordine pubblico, minac¬ 
ciato e commesso violenza verso le 


pende direttamente dal 9th Recon- 
naissance Wing del Comando per 
la guerra aerea con sede a Beale 
(California), anche centro dell’A¬ 
genzia d’intelligence dell’aeronau¬ 
tica statunitense. Secondo quanto 
affermato dal portavoce del Co¬ 
mando della base di Sigonella, l’ini¬ 
zio delle operazioni dell’UAV è pre¬ 
visto per il prossimo mese di 
novembre. «Il veicolo - si aggiunge 
- sarà utilizzato in acque internazio¬ 
nali per la sorveglianza delle linee di 
comunicazione, per il supporto a 
operazioni umanitarie e, su richie¬ 
sta dello stato Italiano, per opera¬ 
zioni di soccorso sul territorio na¬ 
zionale in caso di calamità naturali, 
pratica dove l’apparecchio è già sta¬ 
to impiegato con successo ad Haiti 
e negli incendi della California». Fi¬ 
nalità inverosimili, del tutto in con¬ 
trasto con quelle degli otto Global 
Hawk che la NATO assegnerà en¬ 
tro il 2012 ancora a Sigonella nel¬ 
l’ambito del nuovo programma di 
sorveglianza terrestre AGS (Allian- 
ce Ground Surveillance). Secondo 
quanto dichiarato da Ludwig De- 
camps, capo della Sezione di sup¬ 
porto dei programmi di armamen¬ 
to della Divisione difesa 
dell’Alleanza Atlantica, i velivoli 
senza pilota «saranno fondamenta¬ 
li per le missioni alleate nell’area 
mediterranea ed in Afghanistan, 
così come per assistere i compiti 
della coalizione navale contro la pi¬ 
rateria a largo delle coste della So¬ 
malia e nel Golfo di Aden». Opera¬ 
zioni, pertanto, tutt’altro che 
umanitarie. 

Smilitarizzare Sigonella 

Il semi-segreto atterraggio del 
primo Global Hawk è stato dura¬ 
mente contestato dai rappresentan¬ 
ti della Campagna per la smilitariz¬ 
zazione di Sigonella, che già nel 
2006 aveva denunciato il piano di 
rischiaramento in Sicilia dei velivo¬ 
li-spia. «Quasi tutti i mezzi di co¬ 
municazione definiscono “provvi¬ 
denziale” l’arrivo delle “sentinelle 
dei cieli”, che con la loro presenza 
garantirebbero la nostra sicurezza 
con operazioni di soccorso in caso 
di calamità naturali», affermano gli 
attivisti No-war. «Evitiamo la facile 
ironia sulle motovedette donate al 
governo libico per “salvare molte 
vite umane” e poi usate per mitra¬ 
gliare pescherecci e/o barconi di mi¬ 
granti. Quel che ci preoccupa è la 
quasi totale assenza di voci critiche, 
nonostante non manchino le circo- 
stanziate denunce relative ai cre¬ 
scenti pericoli della militarizzazio¬ 
ne dei nostri territori». La 


guardie parlamentari, commesso 
un attacco organizzato, violazione 
di domicilio, disturbato un’assem¬ 
blea legislativa e minacciato il libe¬ 
ro arbitrio del governo. Lultimo di 
questa serie di articoli fu usato so¬ 
lamente una volta nella storia dello 
stato islandese, quando nel 1949 
polizia e estremisti di destra a mal¬ 
menato i manifestanti che protesta¬ 
vano davanti al parlamento contro 
l’entrata delFIslanda nella NATO. 
Ovviamente ad essere condannati 
sono stati i manifestanti. 

Dall’inizio ufficiale di questo pro¬ 
cesso ci sono state numerose udien¬ 
ze preliminari. Uno degli avvocati 
difensori ha sistematicamente la 
natura di questo processo, una cac¬ 
cia alle streghe così come il favoriti¬ 
smo da parte di giudice e polizia. 
Anche se dovrebbe essere palese 
per chiunque abbia una mente cri¬ 
tica, per chi ancora dubitasse della 
parzialità del giudice e della polizia, 
sia l’avvocato che gli oppositori ai 
Rvk9 hanno esposto molto bene la 
falsa neutralità delle istituzioni sta¬ 
tali. 

Un cospicuo numero di agenti era 
presente ad ogni udienza, sotto spe¬ 
cifica richiesta del giudice e del 
capo del tribunale, fatto unico nel¬ 
la storia processuale islandese che 
mostra la presupposizione del giu- 


Campagna per la smilitarizzazione 
di Sigonella ricorda che il disloca¬ 
mento o il passaggio degli UAV dal¬ 
la base siciliana accade perlomeno 
dal 2001 con l’avvio delle operazio¬ 
ni di guerra in Afghanistan. «Come 
confermato dall’allora segretario 
della difesa Donald Rumsfeld ad 
UsaToday il 24 maggio 2002, il pri¬ 
mo trasferimento del Global Hawk 
al teatro afgano avvenne utilizzando 
proprio Sigonella come base logisti¬ 
ca. Da allora, lo strumento cardine 
per l’individuazione degli obiettivi e 
il coordinamento degli attacchi da 
parte dei mezzi aerei, terrestri e na¬ 
vali ha eseguito missioni di guerra 
per oltre 24.000 ore in Iraq, Afgha¬ 
nistan e Pakistan. Impossibile che in 
tutto questo tempo non ci sia stata 
una sosta tecnica in Sicilia, non fos¬ 
se altro per testare le piste e le in¬ 
frastrutture di quella che sarà una 
delle due maggiori basi operative 
dei velivoli dell’Air Force al di fuori 
del territorio degli Stati Uniti». 

Secondo il periodico statunitense 
Defense News, Sigonella è destina¬ 
ta a divenire una vera e propria ca¬ 
pitale internazionale dei Global 
Hawk prodotti dalla transnazionale 
Northrop Grumman. Oltre all’US 
Air Force e alla NATO, anche l’US 
Navy è intenzionata a installare nel¬ 
la base alcuni degli UAV recente¬ 
mente acquistati, portando ad una 
ventina il numero dei velivoli che 
troverebbe sede fissa nella stazione 
aeronavale siciliana. Sempre De¬ 
fense News rivela che le autorità go¬ 
vernative statunitensi e quelle italia¬ 
ne si sarebbero già incontrate in 
vista della creazione «di corridoi ne¬ 
gli spazi aerei italiani per i decolli e 
gli atterraggi dei Global Hawk». 
«Del tutto ignoto è l’esito di queste 
discussioni», commentano gli attivi¬ 
sti della Campagna per la smilitariz- 


dice riguardo alla minaccia causata 
dalle-gli accusate-i e dal loro sup¬ 
porto. Ha già preso posizione. All’i¬ 
nizio la polizia stava dietro le quin¬ 
te, ma come l’interesse pubblico per 
il processo è aumentato il giudice ha 
passato l’autorità del processo in 
mano alla polizia. La quale dappri¬ 
ma si è limitata a controllare la sala 
del tribunale, facendo entrare tante 
persone quanti erano i posti a sede¬ 
re. Successivamente si è spostata al¬ 
l’entrata del tribunale chiudendo le 
porte a quello che dovrebbe essere 
un processo pubblico a porte aper¬ 
te, rendendo problematico entrare 
persino per le-gli accusate-i. In un 
occasione a due di loro non è stato 
permesso partecipare alla propria 
udienza. Il comportamento della 
polizia non ha fatto altro che butta¬ 
re benzina sul fuoco, accendendo 
ancora di più la rabbia contro que¬ 
sto processo che si è manifestata con 
scontri davanti al tribunale e ha por¬ 
tato a ulteriori arresti. 

I media stanno ignorando il caso 
cercando di farlo passare sotto si¬ 
lenzio, ma il loro tentativo e quello 
delle autorità di silenziare la resi¬ 
stenza e mettere il cattiva luce gli ac¬ 
cusati non ha fatto preso sull’opi¬ 
nione pubblica. Solidarietà e 
supporto sono arrivati da diverse 
parti della società nonostante le ra- 


zazione, «ma è forte il sospetto che 
gli enti civili responsabili del traffico 
aereo, ENAC ed ENAV, siano stati 
del tutto bypassati, anche se le ope¬ 
razioni degli UAV incideranno peri¬ 
colosamente sulla sicurezza dello 
scalo di Catania-Fontanarossa, dove 
nel 2008 sono transitati oltre sei mi¬ 
lioni di passeggeri. Laltissimo ri¬ 
schio rappresentato dai Global 
Hawk non sembra aver mai preoc¬ 
cupato il governo italiano. Negli Sta¬ 
ti Uniti, invece, è tema di discussio¬ 
ne e conflitto tra forze armate, 
autorità federali e statali». 

Nel documento The U.S. Air For¬ 
ce Remotely Piloted Aircraft and 
Unmanned Aerial Vehicle - Strate¬ 
gie Vision, in cui l’aeronautica mili¬ 
tare statunitense delinea la “visione 
strategica” sul futuro utilizzo dei si¬ 
stemi di guerra, si ammette che «i 
velivoli senza pilota sono sensibili 
alle condizioni ambientali estreme e 
vulnerabili alle minacce rappresen¬ 
tate da armi cinetiche e non cineti¬ 
che». «Il rischio d’incidente del Pre- 
dator e del Global Hawk è 
d’intensità maggiore di quello dei 
velivoli con pilota dell’US Air For¬ 
ce», si legge ancora, anche se, «al di 
sotto dei parametri stabiliti nei do¬ 
cumenti di previsione operativa per 
questi sistemi». Secondo alcuni ri¬ 
cercatori indipendenti, il rischio 
d’incidente per i Global Hawk, a pa¬ 
rità di ore di volo, sarebbe invece 
100 volte superiore a quello regi¬ 
strato con i cacciabombardiere F-16. 

LUS Air Force ha intanto ordina¬ 
to lo schieramento di altri tre velivo¬ 
li Global Hawk nello scalo aereo di 
Guam, un’isola dell’arcipelago delle 
Marianne (Oceano Pacifico), di pro¬ 
prietà degli Stati Uniti d’America. Il 
loro compito prioritario sarà quello 
di spiare Cina e Corea del Nord. | 
Antonio Mazzeo 


dicali critiche al sistema e a questa 
società espresse dai Rvk9, e anche se 
ancora un po’ debole sta iniziando a 
farsi sentire anche il supporto inter¬ 
nazionale. 

A fine agosto uno degli avvocati di¬ 
fensori ha fatto richiesta che il giu¬ 
dice venisse destituito in quanto non 
competente. Due giorni dopo il giu¬ 
dice si è auto qualificato in grado di 
attendere il processo. Decisione 
confermata anche dalla corte supre¬ 
ma. L8 settembre la stessa richiesta 
è stata fatta al procuratore, ma an¬ 
ch’egli è stato trovato competente 
per seguire il caso. Il processo do¬ 
vrebbe riprendere a fine novembre, 
non è ancora stata decisa la data 
esatta. 

I Rvk9 hanno bisogno di supporto 
internazionale, che sia con scritti o 
traduzione, spargere la voce, farsi 
sentire, e mostrare opposizione alla 
repressione di stato in Islanda. Una 
lista di ambasciate islandesi può es¬ 
sere trovata nel sito Iceland’s Mi- 
nistry for Foreign Affairs. 
Per più informazioni sul caso, si pos¬ 
sono trovare in inglese su www.sa- 
vingiceland.org e www.rvk9.org 

Contro la repressione di Stato! 
Libere-i i Rvk9!Liberi tutti! 
Per l’anarchia! 
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TRIESTE. Non scansatevi, stiamo scaglian¬ 
do una nuova sottoscrizione 


ISLANDA. Solidarietà ai nove di Reykjavik accusati di avere attacca¬ 
to il parlamento durante la rivolta contro la crisi economica 















